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DECRETO LEGISLATIVO 4 marzo 2010, n. 28 
Attuazione dell'articolo 60 della legge 18 giugno 2009, n. 69,  
in materia di mediazione finalizzata alla conciliazione delle controversie civili e commerciali. (10G0050) 
(GU n. 53 del 5-3-2010) e successive modifiche. 
 
 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; Visto l'articolo 60 della legge 18 giugno 2009, n. 69, recante delega al 
Governo in materia di mediazione e di conciliazione delle controversie civili e commerciali; 
Vista la direttiva 2008/52/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 maggio 2008, relativa a determinati 
aspetti della mediazione in materia civile e commerciale; 
Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 28 ottobre 2009; 
Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 19 febbraio 2010; 
Sulla proposta del Ministro della giustizia; 
Emana il seguente decreto legislativo: 
 
Capo I 
DISPOSIZIONI GENERALI 
 
Art. 1 
Definizioni 
1. Ai fini del presente decreto legislativo, si intende per: 
a) mediazione: l'attività, comunque denominata, svolta da un terzo imparziale e finalizzata ad assistere due o più 
soggetti nella ricerca di un accordo amichevole per la composizione di una controversia, anche con formulazione di 
una proposta per la risoluzione della stessa; 
b) mediatore: la persona o le persone fisiche che, individualmente o collegialmente, svolgono la mediazione 
rimanendo prive, in ogni caso, del potere di rendere giudizi o decisioni vincolanti per i destinatari del servizio 
medesimo; 
c) conciliazione: la composizione di una controversia a seguito dello svolgimento della mediazione; 
d) organismo: l'ente pubblico o privato, presso il quale può svolgersi il procedimento di mediazione ai sensi del 
presente decreto; 
e) registro: il registro degli organismi istituito con decreto del Ministro della giustizia ai sensi dell'articolo 16 del 
presente decreto, nonchè, sino all'emanazione di tale decreto, il registro degli organismi istituito con il decreto del 
Ministro della giustizia 23 luglio 2004, n. 222. 
 
Art. 2 
Controversie oggetto di mediazione 
1. Chiunque può accedere alla mediazione per la conciliazione di una controversia civile e commerciale vertente su 
diritti disponibili, secondo le disposizioni del presente decreto. 
2. Il presente decreto non preclude le negoziazioni volontarie e paritetiche relative alle controversie civili e 
commerciali, nè le procedure di reclamo previste dalle carte dei servizi. 
 
Capo II 
DEL PROCEDIMENTO DI MEDIAZIONE 
 
Art. 3 
Disciplina applicabile e forma degli atti 
1. Al procedimento di mediazione si applica il regolamento dell'organismo scelto dalle parti. 
2. Il regolamento deve in ogni caso garantire la riservatezza del procedimento ai sensi dell'articolo 9, nonchè modalità 
di nomina del mediatore che ne assicurano l'imparzialità e l'idoneità al corretto e sollecito espletamento dell'incarico. 
3. Gli atti del procedimento di mediazione non sono soggetti a formalità. 
4. La mediazione può svolgersi secondo modalità telematiche previste dal regolamento dell'organismo. 
 
Art. 4 
Accesso alla mediazione 
1. La domanda di mediazione relativa alle controversie di cui all'articolo 2 è presentata mediante deposito di un'istanza 
presso un organismo nel luogo del giudice territorialmente competente per la controversia. In caso di più domande 
relative alla stessa controversia, la mediazione si svolge davanti all'organismo territorialmente competente presso il 



quale è stata presentata la prima domanda. Per determinare il tempo della domanda si ha riguardo alla data del 
deposito dell'istanza.  
2. L'istanza deve indicare l'organismo, le parti, l'oggetto e le ragioni della pretesa. 
3. All'atto del conferimento dell'incarico, l'avvocato è tenuto a informare l'assistito della possibilità di avvalersi del 
procedimento di mediazione disciplinato dal presente decreto e delle agevolazioni fiscali di cui agli articoli 17 e 20. 
L'avvocato informa altresì l'assistito dei casi in cui l'esperimento del procedimento di mediazione è condizione di 
procedibilità della domanda giudiziale. L'informazione deve essere fornita chiaramente e per iscritto. In caso di 
violazione degli obblighi di informazione, il contratto tra l'avvocato e l'assistito è annullabile. Il documento che 
contiene l'informazione è sottoscritto dall'assistito e deve essere allegato all'atto introduttivo dell'eventuale giudizio. Il 
giudice che verifica la mancata allegazione del documento, se non provvede ai sensi dell'articolo 5, comma 1-bis, 
informa la parte della facoltà di chiedere la mediazione. 
 
Art. 5 
Condizione di procedibilità e rapporti con il processo 
1-bis. Chi intende esercitare in giudizio un'azione relativa a una controversia in materia di condominio, diritti reali, 
divisione, successioni ereditarie, patti di famiglia, locazione, comodato, affitto di aziende, risarcimento del danno 
derivante da responsabilità medica e sanitaria da diffamazione con il mezzo della stampa o con altro mezzo di 
pubblicità, contratti assicurativi, bancari e finanziari, è tenuto, assistito dall'avvocato, preliminarmente a esperire il 
procedimento di mediazione ai sensi del presente decreto ovvero il procedimento di conciliazione previsto dal decreto 
legislativo 8 ottobre 2007, n. 179, ovvero il procedimento istituito in attuazione dell'articolo 128-bis del testo unico 
delle leggi in materia bancaria e creditizia di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e successive 
modificazioni, per le materie ivi regolate. L'esperimento del procedimento di mediazione è condizione di procedibilità 
della domanda giudiziale. La presente disposizione ha efficacia per i quattro anni successivi alla data della sua entrata 
in vigore. Al termine di due anni dalla medesima data di entrata in vigore è attivato su iniziativa del Ministero della 
giustizia il monitoraggio degli esiti di tale sperimentazione. L'improcedibilità deve essere eccepita dal convenuto, a 
pena di decadenza, o rilevata d'ufficio dal giudice, non oltre la prima udienza. Il giudice ove rilevi che la mediazione è 
già iniziata, ma non si è conclusa, fissa la successiva udienza dopo la scadenza del termine di cui all'articolo 6. Allo 
stesso modo provvede quando la mediazione non è stata esperita, assegnando contestualmente alle parti il termine di 
quindici giorni per la presentazione della domanda di mediazione. Il presente comma non si applica alle azioni 
previste dagli articoli 37, 140 e 140-bis del codice del consumo di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, e 
successive modificazioni.  
2. Fermo quanto previsto dal comma 1-bis e salvo quanto disposto dai commi 3 e 4, il giudice, anche in sede di 
giudizio di appello, valutata la natura della causa, lo stato dell'istruzione e il comportamento delle parti, può disporre 
l'esperimento del procedimento di mediazione; in tal caso, l'esperimento del procedimento di mediazione è condizione 
di procedibilità della domanda giudiziale anche in sede di appello. Il provvedimento di cui al periodo precedente è 
adottato prima dell'udienza di precisazione delle conclusioni ovvero, quando tale udienza non è prevista prima della 
discussione della causa. Il giudice fissa la successiva udienza dopo la scadenza del termine di cui all'articolo 6 e, 
quando la mediazione non è già stata avviata, assegna contestualmente alle parti il termine di quindici giorni per la 
presentazione della domanda di mediazione.  
2-bis. Quando l'esperimento del procedimento di mediazione è condizione di procedibilità della domanda giudiziale la 
condizione si considera avverata se il primo incontro dinanzi al mediatore si conclude senza l'accordo.  
3. Lo svolgimento della mediazione non preclude in ogni caso la concessione dei provvedimenti urgenti e cautelari, 
ne' la trascrizione della domanda giudiziale. 
4. I commi 1-bis e 2 non si applicano: 
a) nei procedimenti per ingiunzione, inclusa l'opposizione, fino alla pronuncia sulle istanze di concessione e 
sospensione della provvisoria esecuzione; 
b) nei procedimenti per convalida di licenza o sfratto, fino al mutamento del rito di cui all'articolo 667 del codice di 
procedura civile; 
c) nei procedimenti di consulenza tecnica preventiva ai fini della composizione della lite, di cui all'articolo 696-bis del 
codice di procedura civile; 
d) nei procedimenti possessori, fino alla pronuncia dei provvedimenti di cui all'articolo 703, terzo comma, del codice 
di procedura civile; 
e) nei procedimenti di opposizione o incidentali di cognizione relativi all'esecuzione forzata; 
f) nei procedimenti in camera di consiglio; 
g) nell'azione civile esercitata nel processo penale. 
5. Fermo quanto previsto dal comma 1-bis e salvo quanto disposto dai commi 3 e 4, se il contratto, lo statuto ovvero 
l'atto costitutivo dell'ente prevedono una clausola di mediazione o conciliazione e il tentativo non risulta esperito, il 
giudice o l'arbitro, su eccezione di parte, proposta nella prima difesa, assegna alle parti il termine di quindici giorni per 
la presentazione della domanda di mediazione e fissa la successiva udienza dopo la scadenza del termine di cui 
all'articolo 6. Allo stesso modo il giudice o l'arbitro fissa la successiva udienza quando la mediazione o il tentativo di 



conciliazione sono iniziati, ma non conclusi. La domanda è presentata davanti all'organismo indicato dalla clausola, se 
iscritto nel registro, ovvero, in mancanza, davanti ad un altro organismo iscritto, fermo il rispetto del criterio di cui 
all'articolo 4, comma 1. In ogni caso, le parti possono concordare, successivamente al contratto o allo statuto o all'atto 
costitutivo, l'individuazione di un diverso organismo iscritto.  
6. Dal momento della comunicazione alle altre parti, la domanda di mediazione produce sulla prescrizione gli effetti 
della domanda giudiziale. Dalla stessa data, la domanda di mediazione impedisce altresì la decadenza per una sola 
volta, ma se il tentativo fallisce la domanda giudiziale deve essere proposta entro il medesimo termine di decadenza, 
decorrente dal deposito del verbale di cui all'articolo 11 presso la segreteria dell'organismo. 
 
Art. 6 
Durata 
1. Il procedimento di mediazione ha una durata non superiore a tre mesi.  
2. Il termine di cui al comma 1 decorre dalla data di deposito della domanda di mediazione, ovvero dalla scadenza di 
quello fissato dal giudice per il deposito della stessa e, anche nei casi in cui il giudice dispone il rinvio della causa ai 
sensi del sesto o del settimo periodo del comma 1-bis dell'articolo 5 ovvero ai sensi del comma 2 dell'articolo 5, non è 
soggetto a sospensione feriale.  
 
Art. 7 
Effetti sulla ragionevole durata del processo 
1. Il periodo di cui all'articolo 6 e il periodo del rinvio disposto dal giudice ai sensi dell'articolo 5, comma 1-bis e 2, 
non si computano ai fini di cui all'articolo 2 della legge 24 marzo 2001, n. 89.  
 
Art. 8 
Procedimento 
1. All'atto della presentazione della domanda di mediazione, il responsabile dell'organismo designa un mediatore e 
fissa il primo incontro tra le parti non oltre trenta giorni dal deposito della domanda. La domanda e la data del primo 
incontro sono comunicate all'altra parte con ogni mezzo idoneo ad assicurarne la ricezione, anche a cura della parte 
istante. Al primo incontro e agli incontri successivi, fino al termine della procedura, le parti devono partecipare con 
l'assistenza dell'avvocato. Durante il primo incontro il mediatore chiarisce alle parti la funzione e le modalità di 
svolgimento della mediazione. Il mediatore, sempre nello stesso primo incontro, invita poi le parti e i loro avvocati a 
esprimersi sulla possibilità di iniziare la procedura di mediazione e, nel caso positivo, procede con lo svolgimento. 
Nelle controversie che richiedono specifiche competenze tecniche, l'organismo può nominare uno o più mediatori 
ausiliari.  
2. Il procedimento si svolge senza formalità presso la sede dell'organismo di mediazione o nel luogo indicato dal 
regolamento di procedura dell'organismo. 
3. Il mediatore si adopera affinché le parti raggiungano un accordo amichevole di definizione della controversia. 
4. Quando non può procedere ai sensi del comma 1, ultimo periodo, il mediatore può avvalersi di esperti iscritti negli 
albi dei consulenti presso i tribunali. Il regolamento di procedura dell'organismo deve prevedere le modalità di calcolo 
e liquidazione dei compensi spettanti agli esperti. 
4-bis. Dalla mancata partecipazione senza giustificato motivo al procedimento di mediazione, il giudice può desumere 
argomenti di prova nel successivo giudizio ai sensi dell'articolo 116, secondo comma, del codice di procedura civile. Il 
giudice condanna la parte costituita che, nei casi previsti dall'articolo 5, non ha partecipato al procedimento senza 
giustificato motivo, al versamento all'entrata del bilancio dello Stato di una somma di importo corrispondente al 
contributo unificato dovuto per il giudizio.  
 
Art. 9 
Dovere di riservatezza 
1. Chiunque presta la propria opera o il proprio servizio nell'organismo o comunque nell'ambito del procedimento di 
mediazione è tenuto all'obbligo di riservatezza rispetto alle dichiarazioni rese e alle informazioni acquisite durante il 
procedimento medesimo. 
2. Rispetto alle dichiarazioni rese e alle informazioni acquisite nel corso delle sessioni separate e salvo consenso della 
parte dichiarante o dalla quale provengono le informazioni, il mediatore è altresì tenuto alla riservatezza nei confronti 
delle altre parti. 
 
Art. 10 
Inutilizzabilità e segreto professionale 
1. Le dichiarazioni rese o le informazioni acquisite nel corso del procedimento di mediazione non possono essere 
utilizzate nel giudizio avente il medesimo oggetto anche parziale, iniziato, riassunto o proseguito dopo l'insuccesso 
della mediazione, salvo consenso della parte dichiarante o dalla quale provengono le informazioni. Sul contenuto delle 
stesse dichiarazioni e informazioni non è ammessa prova testimoniale e non può essere deferito giuramento decisorio. 



2. Il mediatore non può essere tenuto a deporre sul contenuto delle dichiarazioni rese e delle informazioni acquisite nel 
procedimento di mediazione, nè davanti all'autorità giudiziaria nè davanti ad altra autorità. Al mediatore si applicano 
le disposizioni dell'articolo 200 del codice di procedura penale e si estendono le garanzie previste per il difensore dalle 
disposizioni dell'articolo 103 del codice di procedura penale in quanto applicabili. 
 
Art. 11 
Conciliazione 
1. Se è raggiunto un accordo amichevole, il mediatore forma processo verbale al quale è allegato il testo dell'accordo 
medesimo. Quando l'accordo non è raggiunto, il mediatore può formulare una proposta di conciliazione. In ogni caso, 
il mediatore formula una proposta di conciliazione se le parti gliene fanno concorde richiesta in qualunque momento 
del procedimento. Prima della formulazione della proposta, il mediatore informa le parti delle possibili conseguenze di 
cui all'articolo 13.  
2. La proposta di conciliazione è comunicata alle parti per iscritto. Le parti fanno pervenire al mediatore, per iscritto 
ed entro sette giorni, l'accettazione o il rifiuto della proposta. In mancanza di risposta nel termine, la proposta si ha per 
rifiutata. Salvo diverso accordo delle parti, la proposta non può contenere alcun riferimento alle dichiarazioni rese o 
alle informazioni acquisite nel corso del procedimento. 
3. Se è raggiunto l'accordo amichevole di cui al comma 1 ovvero se tutte le parti aderiscono alla proposta del 
mediatore, si forma processo verbale che deve essere sottoscritto dalle parti e dal mediatore, il quale certifica 
l'autografia della sottoscrizione delle parti o la loro impossibilità di sottoscrivere. Se con l'accordo le parti concludono 
uno dei contratti o compiono uno degli atti previsti dall'articolo 2643 del codice civile, per procedere alla trascrizione 
dello stesso la sottoscrizione del processo verbale deve essere autenticata da un pubblico ufficiale a ciò autorizzato. 
L'accordo raggiunto, anche a seguito della proposta, può prevedere il pagamento di una somma di denaro per ogni 
violazione o inosservanza degli obblighi stabiliti ovvero per il ritardo nel loro adempimento. 
4. Se la conciliazione non riesce, il mediatore forma processo verbale con l'indicazione della proposta; il verbale e' 
sottoscritto dalle parti e dal mediatore, il quale certifica l'autografia della sottoscrizione delle parti o la loro 
impossibilità di sottoscrivere. Nello stesso verbale, il mediatore dà atto della mancata partecipazione di una delle parti 
al procedimento di mediazione. 
5. Il processo verbale e' depositato presso la segreteria dell'organismo e di esso è rilasciata copia alle parti che lo 
richiedono. 
 
Art. 12 
Efficacia esecutiva ed esecuzione 
1. Ove tutte le parti aderenti alla mediazione siano assistite da un avvocato, l'accordo che sia stato sottoscritto dalle 
parti e dagli stessi avvocati costituisce titolo esecutivo per l'espropriazione forzata, l'esecuzione per consegna e 
rilascio, l'esecuzione degli obblighi di fare e non fare, nonché per l'iscrizione di ipoteca giudiziale. Gli avvocati 
attestano e certificano la conformità dell'accordo alle norme imperative e all'ordine pubblico. In tutti gli altri casi 
l'accordo allegato al verbale è omologato, su istanza di parte, con decreto del presidente del tribunale, previo 
accertamento della regolarità formale e del rispetto delle norme imperative e dell'ordine pubblico. Nelle controversie 
transfrontaliere di cui all'articolo 2 della direttiva 2008/52/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 maggio 
2008, il verbale è omologato dal Presidente del tribunale nel cui circondario l'accordo deve avere esecuzione.  
2. Il verbale di cui al comma 1 costituisce titolo esecutivo per l'espropriazione forzata, per l'esecuzione in forma 
specifica e per l'iscrizione di ipoteca giudiziale. 
 
Art. 13 
Spese processuali  
1. Quando il provvedimento che definisce il giudizio corrisponde interamente al contenuto della proposta, il giudice 
esclude la ripetizione delle spese sostenute dalla parte vincitrice che ha rifiutato la proposta, riferibili al periodo 
successivo alla formulazione della stessa, e la condanna al rimborso delle spese sostenute dalla parte soccombente 
relative allo stesso periodo, nonché al versamento all'entrata del bilancio dello Stato di un'ulteriore somma di importo 
corrispondente al contributo unificato dovuto. Resta ferma l'applicabilità degli articoli 92 e 96 del codice di procedura 
civile. Le disposizioni di cui al presente comma si applicano altresì alle spese per l'indennità corrisposta al mediatore e 
per il compenso dovuto all'esperto di cui all'articolo 8, comma 4. 
2. Quando il provvedimento che definisce il giudizio non corrisponde interamente al contenuto della proposta, il 
giudice, se ricorrono gravi ed eccezionali ragioni, può nondimeno escludere la ripetizione delle spese sostenute dalla 
parte vincitrice per l'indennità corrisposta al mediatore e per il compenso dovuto all'esperto di cui all'articolo 8, 
comma 4. Il giudice deve indicare esplicitamente, nella motivazione, le ragioni del provvedimento sulle spese di cui al 
periodo precedente. 
3. Salvo diverso accordo, le disposizioni dei commi 1 e 2 non si applicano ai procedimenti davanti agli arbitri. 
 
Art. 14 



Obblighi del mediatore 
1. Al mediatore e ai suoi ausiliari è fatto divieto di assumere diritti o obblighi connessi, direttamente o indirettamente, 
con gli affari trattati, fatta eccezione per quelli strettamente inerenti alla prestazione dell'opera o del servizio; è fatto 
loro divieto di percepire compensi direttamente dalle parti. 
2. Al mediatore è fatto, altresì, obbligo di:  
a) sottoscrivere, per ciascun affare per il quale e' designato, una dichiarazione di imparzialità secondo le formule 
previste dal regolamento di procedura applicabile, nonchè gli ulteriori impegni eventualmente previsti dal medesimo 
regolamento;  
b) informare immediatamente l'organismo e le parti delle ragioni di possibile pregiudizio all'imparzialità nello 
svolgimento della mediazione;  
c) formulare le proposte di conciliazione nel rispetto del limite dell'ordine pubblico e delle norme imperative;  
d) corrispondere immediatamente a ogni richiesta organizzativa del responsabile dell'organismo. 
3. Su istanza di parte, il responsabile dell'organismo provvede alla eventuale sostituzione del mediatore. Il 
regolamento individua la diversa competenza a decidere sull'istanza, quando la mediazione e' svolta dal responsabile 
dell'organismo. 
 
Art. 15 
Mediazione nell'azione di classe 
1. Quando e' esercitata l'azione di classe prevista dall'articolo 140-bis del codice del consumo, di cui al decreto 
legislativo 6 settembre 2005, n. 206, e successive modificazioni, la conciliazione, intervenuta dopo la scadenza del 
termine per l'adesione, ha effetto anche nei confronti degli aderenti che vi abbiano espressamente consentito. 
 
Capo III  
ORGANISMI DI MEDIAZIONE 
 
Art. 16 
Organismi di mediazione e registro. Elenco dei formatori  
1. Gli enti pubblici o privati, che diano garanzie di serietà ed efficienza, sono abilitati a costituire organismi deputati, 
su istanza della parte interessata, a gestire il procedimento di mediazione nelle materie di cui all'articolo 2 del presente 
decreto. Gli organismi devono essere iscritti nel registro. 
2. La formazione del registro e la sua revisione, l'iscrizione, la sospensione e la cancellazione degli iscritti, l'istituzione 
di separate sezioni del registro per la trattazione degli affari che richiedono specifiche competenze anche in materia di 
consumo e internazionali, nonchè la determinazione delle indennità spettanti agli organismi sono disciplinati con 
appositi decreti del Ministro della giustizia, di concerto, relativamente alla materia del consumo, con il Ministro dello 
sviluppo economico. Fino all'adozione di tali decreti si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni dei decreti del 
Ministro della giustizia 23 luglio 2004, n. 222 e 23 luglio 2004, n. 223. A tali disposizioni si conformano, sino alla 
medesima data, gli organismi di composizione extragiudiziale previsti dall'articolo 141 del codice del consumo, di cui 
al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, e successive modificazioni. 
3. L'organismo, unitamente alla domanda di iscrizione nel registro, deposita presso il Ministero della giustizia il 
proprio regolamento di procedura e il codice etico, comunicando ogni successiva variazione. Nel regolamento devono 
essere previste, fermo quanto stabilito dal presente decreto, le procedure telematiche eventualmente utilizzate 
dall'organismo, in modo da garantire la sicurezza delle comunicazioni e il rispetto della riservatezza dei dati. Al 
regolamento devono essere allegate le tabelle delle indennità spettanti agli organismi costituiti da enti privati, proposte 
per l'approvazione a norma dell'articolo 17. Ai fini dell'iscrizione nel registro il Ministero della giustizia valuta 
l'idoneità del regolamento. 
4. La vigilanza sul registro è esercitata dal Ministero della giustizia e, con riferimento alla sezione per la trattazione 
degli affari in materia di consumo di cui al comma 2, anche dal Ministero dello sviluppo economico. 
4-bis. Gli avvocati iscritti all'albo sono di diritto mediatori. Gli avvocati iscritti ad organismi di mediazione devono 
essere adeguatamente formati in materia di mediazione e mantenere la propria preparazione con percorsi di 
aggiornamento teorico-pratici a ciò finalizzati, nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 55-bis del codice 
deontologico forense. Dall'attuazione della presente disposizione non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica.  
5. Presso il Ministero della giustizia e' istituito, con decreto ministeriale, l'elenco dei formatori per la mediazione. Il 
decreto stabilisce i criteri per l'iscrizione, la sospensione e la cancellazione degli iscritti, nonchè per lo svolgimento 
dell'attività di formazione, in modo da garantire elevati livelli di formazione dei mediatori. Con lo stesso decreto, è 
stabilita la data a decorrere dalla quale la partecipazione all'attività di formazione di cui al presente comma costituisce 
per il mediatore requisito di qualificazione professionale. 
6. L'istituzione e la tenuta del registro e dell'elenco dei formatori avvengono nell'ambito delle risorse umane, 
finanziarie e strumentali già esistenti, e disponibili a legislazione vigente, presso il Ministero della giustizia e il 



Ministero dello sviluppo economico, per la parte di rispettiva competenza, e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri 
per il bilancio dello Stato. 
. 
Art. 17 
Risorse, regime tributario e indennità 
1. In attuazione dell'articolo 60, comma 3, lettera o), della legge 18 giugno 2009, n. 69, le agevolazioni fiscali previste 
dal presente articolo, commi 2 e 3, e dall'articolo 20, rientrano tra le finalità del Ministero della giustizia finanziabili 
con la parte delle risorse affluite al «Fondo Unico Giustizia» attribuite al predetto Ministero, ai sensi del comma 7 
dell'articolo 2, lettera b), del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 
novembre 2008, n. 181, e dei commi 3 e 4 dell'articolo 7 del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 30 
luglio 2009, n. 127. 
2. Tutti gli atti, documenti e provvedimenti relativi al procedimento di mediazione sono esenti dall'imposta di bollo e 
da ogni spesa, tassa o diritto di qualsiasi specie e natura. 
3. Il verbale di accordo e' esente dall'imposta di registro entro il limite di valore di 50.000 euro, altrimenti l'imposta è 
dovuta per la parte eccedente. 
4. Fermo restando quanto previsto dai commi 5-bis e 5-ter del presente articolo, con il decreto di cui all'articolo 16, 
comma 2, sono determinati: 
a) l'ammontare minimo e massimo delle indennità spettanti agli organismi pubblici, il criterio di calcolo e le modalità 
di ripartizione tra le parti; 
b) i criteri per l'approvazione delle tabelle delle indennità proposte dagli organismi costituiti da enti privati; 
c) le maggiorazioni massime dell'indennità dovute, non superiori al 25 per cento, nell'ipotesi di successo della 
mediazione; 
d) le riduzioni minime delle indennità dovute nelle ipotesi in cui la mediazione è condizione di procedibilità ai sensi 
dell'articolo 5, comma 1-bis, ovvero è disposta dal giudice ai sensi dell'articolo 5, comma 2.  
5-bis. Quando la mediazione è condizione di procedibilità della domanda ai sensi dell'articolo 5, comma 1-bis, ovvero 
è disposta dal giudice ai sensi dell'articolo 5, comma 2, del presente decreto, all'organismo non è dovuta alcuna 
indennità dalla parte che si trova nelle condizioni per l'ammissione al patrocinio a spese dello Stato, ai sensi 
dell'articolo 76 (L) del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, e successive modificazioni. A tale fine la parte è 
tenuta a depositare presso l'organismo apposita dichiarazione sostitutiva dell'atto di notorietà, la cui sottoscrizione può 
essere autenticata dal medesimo mediatore, nonché a produrre, a pena di inammissibilità, se l'organismo lo richiede, la 
documentazione necessaria a comprovare la veridicità di quanto dichiarato.  
5-ter. Nel caso di mancato accordo all'esito del primo incontro, nessun compenso è dovuto per l'organismo di 
mediazione.  
6. Il Ministero della giustizia provvede, nell'ambito delle proprie attività istituzionali, al monitoraggio delle 
mediazioni concernenti i soggetti esonerati dal pagamento dell'indennità di mediazione. Dei risultati di tale 
monitoraggio si tiene conto per la determinazione, con il decreto di cui all'articolo 16, comma 2, delle indennità 
spettanti agli organismi pubblici, in modo da coprire anche il costo dell'attività prestata a favore dei soggetti aventi 
diritto all'esonero. 
7. L'ammontare dell'indennità può essere rideterminato ogni tre anni in relazione alla variazione, accertata dall'Istituto 
Nazionale di Statistica, dell'indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati, verificatasi nel triennio 
precedente. 
8. Alla copertura degli oneri derivanti dalle disposizioni dei commi 2 e 3, valutati in 5,9 milioni di euro per l'anno 
2010 e 7,018 milioni di euro a decorrere dall'anno 2011, si provvede mediante corrispondente riduzione della quota 
delle risorse del «Fondo unico giustizia» di cui all'articolo 2, comma 7, lettera b) del decreto-legge 16 settembre 2008, 
n. 143, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2008, n. 181, che, a tale fine, resta acquisita all'entrata 
del bilancio dello Stato. 
9. Il Ministro dell'economia e delle finanze provvede al monitoraggio degli oneri di cui ai commi 2 e 3 ed in caso si 
verifichino scostamenti rispetto alle previsioni di cui al comma 8, resta acquisito all'entrata l'ulteriore importo 
necessario a garantire la copertura finanziaria del maggiore onere a valere sulla stessa quota del Fondo unico giustizia 
di cui al comma 8. 
 
Art. 18 
Organismi presso i tribunali 
1. I consigli degli ordini degli avvocati possono istituire organismi presso ciascun tribunale, avvalendosi di proprio 
personale e utilizzando i locali loro messi a disposizione dal presidente del tribunale. Gli organismi presso i tribunali 
sono iscritti al registro a semplice domanda, nel rispetto dei criteri stabiliti dai decreti di cui all'articolo 16. 
 
Art. 19 
Organismi presso i consigli degli ordini professionali e presso le camere di commercio 



1. I consigli degli ordini professionali possono istituire, per le materie riservate alla loro competenza, previa 
autorizzazione del Ministero della giustizia, organismi speciali, avvalendosi di proprio personale e utilizzando locali 
nella propria disponibilità. 
2. Gli organismi di cui al comma 1 e gli organismi istituiti ai sensi dell'articolo 2, comma 4, della legge 29 dicembre 
1993, n. 580, dalle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura sono iscritti al registro a semplice 
domanda, nel rispetto dei criteri stabiliti dai decreti di cui all'articolo 16. 
 
Capo IV 
DISPOSIZIONI IN MATERIA FISCALE E INFORMATIVA 
 
Art. 20 
Credito d'imposta 
1. Alle parti che corrispondono l'indennità ai soggetti abilitati a svolgere il procedimento di mediazione presso gli 
organismi è riconosciuto, in caso di successo della mediazione, un credito d'imposta commisurato all'indennità stessa, 
fino a concorrenza di euro cinquecento, determinato secondo quanto disposto dai commi 2 e 3. In caso di insuccesso 
della mediazione, il credito d'imposta è ridotto della metà. 
2. A decorrere dall'anno 2011, con decreto del Ministro della giustizia, entro il 30 aprile di ciascun anno, è 
determinato l'ammontare delle risorse a valere sulla quota del «Fondo unico giustizia» di cui all'articolo 2, comma 7, 
lettera b), del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2008, 
n. 181, destinato alla copertura delle minori entrate derivanti dalla concessione del credito d'imposta di cui al comma 1 
relativo alle mediazioni concluse nell'anno precedente. Con il medesimo decreto è individuato il credito d'imposta 
effettivamente spettante in relazione all'importo di ciascuna mediazione in misura proporzionale alle risorse stanziate 
e, comunque, nei limiti dell'importo indicato al comma 1. 
3. Il Ministero della giustizia comunica all'interessato l'importo del credito d'imposta spettante entro 30 giorni dal 
termine indicato al comma 2 per la sua determinazione e trasmette, in via telematica, all'Agenzia delle entrate l'elenco 
dei beneficiari e i relativi importi a ciascuno comunicati. 
4. Il credito d'imposta deve essere indicato, a pena di decadenza, nella dichiarazione dei redditi ed è utilizzabile a 
decorrere dalla data di ricevimento della comunicazione di cui al comma 3, in compensazione ai sensi dell'articolo 17 
del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, nonchè, da parte delle persone fisiche non titolari di redditi d'impresa o di 
lavoro autonomo, in diminuzione delle imposte sui redditi. Il credito d'imposta non dà luogo a rimborso e non 
concorre alla formazione del reddito ai fini delle imposte sui redditi, nè del valore della produzione netta ai fini 
dell'imposta regionale sulle attività produttive e non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, 
del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 
5. Ai fini della copertura finanziaria delle minori entrate derivanti dal presente articolo il Ministero della giustizia 
provvede annualmente al versamento dell'importo corrispondente all'ammontare delle risorse destinate ai crediti 
d'imposta sulla contabilità speciale n. 1778 «Agenzia delle entrate - Fondi di bilancio». 
 
Art. 21 
Informazioni al pubblico  
1. Il Ministero della giustizia cura, attraverso il Dipartimento per l'informazione e l'editoria della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri e con i fondi previsti dalla legge 7 giugno 2000, n. 150, la divulgazione al pubblico attraverso 
apposite campagne pubblicitarie, in particolare via internet, di informazioni sul procedimento di mediazione e sugli 
organismi abilitati a svolgerlo. 
 
Capo V 
ABROGAZIONI, COORDINAMENTI E DISPOSIZIONI TRANSITOR IE 
 
Art. 22 
Obblighi di segnalazione per la prevenzione del sistema finanziario a scopo di riciclaggio e di finanziamento del 
terrorismo  
1. All'articolo 10, comma 2, lettera e), del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, dopo il numero 5) è aggiunto 
il seguente: «5-bis) mediazione, ai sensi dell'articolo 60 della legge 18 giugno 2009, n. 69;». 
 
Art. 23 
Abrogazioni 
1. Sono abrogati gli articoli da 38 a 40 del decreto legislativo 17 gennaio 2003, n. 5, e i rinvii operati dalla legge a tali 
articoli si intendono riferiti alle corrispondenti disposizioni del presente decreto. 
2. Restano ferme le disposizioni che prevedono i procedimenti obbligatori di conciliazione e mediazione, comunque 
denominati, nonchè le disposizioni concernenti i procedimenti di conciliazione relativi alle controversie di cui 



all'articolo 409 del codice di procedura civile. I procedimenti di cui al periodo precedente sono esperiti in luogo di 
quelli previsti dal presente decreto. 
 
Art. 24 
Disposizioni transitorie e finali 
1. Le disposizioni di cui all'articolo 5, comma 1, acquistano efficacia decorsi dodici mesi dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto e si applicano ai processi successivamente iniziati. Il presente decreto, munito del sigillo dello 
Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque 
spetti di osservarlo e di farlo osservare. 
 
Dato a Roma, addi' 4 marzo 2010. 
 
NAPOLITANO 
Berlusconi, Presidente del Consiglio dei Ministri 
Alfano, Ministro della giustizia 
Visto, il Guardasigilli: Alfano 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Disposizioni correlate 

Art. 2643 c.c. 
 
LIBRO SESTO. Della tutela dei diritti - TITOLO PRIMO. Della trascrizione - Capo primo - Della trascrizione 
degli atti relativi ai beni immobili 
 
Si devono rendere pubblici col mezzo della trascrizione: 
1) i contratti che trasferiscono la proprietà di beni immobili ; 
2) i contratti che costituiscono, trasferiscono o modificano il diritto di usufrutto su beni immobili, il diritto di 
superficie , i diritti del concedente e dell'enfiteuta; 
2-bis) i contratti che trasferiscono, costituiscono o modificano i diritti edificatori comunque denominati, previsti 
da normative statali o regionali, ovvero da strumenti di pianificazione territoriale; (1) 
3) i contratti che costituiscono la comunione dei diritti menzionati nei numeri precedenti; 
4) i contratti che costituiscono o modificano servitù prediali , il diritto di uso sopra beni immobili, il diritto di 
abitazione ; 
5) gli atti tra vivi di rinunzia ai diritti menzionati nei numeri precedenti; 
6) i provvedimenti con i quali nell'esecuzione forzata si trasferiscono la proprietà di beni immobili o altri diritti reali 
immobiliari, eccettuato il caso di vendita seguita nel processo di liberazione degli immobili dalle ipoteche a favore del 
terzo acquirente; 
7) gli atti e le sentenze di affrancazione del fondo enfiteutico. 
8) i contratti di locazione dei beni immobili che hanno durata superiore a nove anni; 
9) gli atti e le sentenze da cui risulta liberazione o cessione di pigioni o di fitti non ancora scaduti [1605], per un 
termine maggiore di tre anni; 
10) i contratti di società e di associazione con i quali si conferisce il godimento di beni immobili o di altri diritti reali 
immobiliari, quando la durata della società o dell'associazione eccede i nove anni o è indeterminata; 
11) gli atti di costituzione dei consorzi che hanno l'effetto indicato dal numero precedente; 
12) i contratti di anticresi ; 
12-bis) l’accordo che accerta l’usucapione con la sottoscrizione autenticata da un pubblico ufficiale a ciò 
autorizzato; 
13) le transazioni che hanno per oggetto controversie sui diritti menzionati nei numeri precedenti; 
14) le sentenze che operano la costituzione, il trasferimento o la modificazione di uno dei diritti menzionati nei numeri 
precedenti. 
 

 

Art. 71-quater. ( 1) 
Per controversie in materia di condominio, ai sensi dell'articolo 5, comma 1, del decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 
28, si intendono quelle derivanti dalla violazione o dall'errata applicazione delle disposizioni del libro III, titolo VII, 
capo II, del codice e degli articoli da 61 a 72 delle presenti disposizioni per l'attuazione del codice. 
La domanda di mediazione deve essere presentata, a pena di inammissibilità, presso un organismo di mediazione 
ubicato nella circoscrizione del tribunale nella quale il condominio è situato. 
Al procedimento è legittimato a partecipare l'amministratore, previa delibera assembleare da assumere con la 
maggioranza di cui all'articolo 1136, secondo comma, del codice. 
Se i termini di comparizione davanti al mediatore non consentono di assumere la delibera di cui al terzo comma, il 
mediatore dispone, su istanza del condominio, idonea proroga della prima comparizione. 
La proposta di mediazione deve essere approvata dall'assemblea con la maggioranza di cui all'articolo 1136, secondo 
comma, del codice. Se non si raggiunge la predetta maggioranza, la proposta si deve intendere non accettata. 
Il mediatore fissa il termine per la proposta di conciliazione di cui all'articolo 11 del decreto legislativo 4 marzo 2010, 
n. 28, tenendo conto della necessità per l'amministratore di munirsi della delibera assembleare. 
(1) Articolo aggiunto dall’art. 25, L. 11 dicembre 2012, n. 220 , in vigore dal 17 giugno 2013. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

DM 180/2010 mod. dal DM 145/2011, mod. dal DM 139/2014 
 
 

 
Regolamento recante la determinazione dei criteri e delle modalità di iscrizione e tenuta del registro degli 
organismi di mediazione e dell’elenco dei formatori per la mediazione, nonché l’approvazione delle indennità 
spettanti agli organismi, ai sensi dell’articolo 16 del decreto legislativo n. 28 del 2010 
 
 
Il Ministro della Giustizia 
 
DI CONCERTO CON 
 
Il Ministro dello Sviluppo Economico 
 
Visto l'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400; 
Visto l'articolo 16 del decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28, recante attuazione dell'articolo 60 
della legge 18 giugno 2009, n. 69, in materia di mediazione finalizzata alla conciliazione delle 
controversie civili e commerciali; 
Udito il parere favorevole del Consiglio di Stato, espresso dalla Sezione consultiva per gli atti 
normativi nell'adunanza del 22 settembre 2010; 
Vista la comunicazione alla Presidenza del Consiglio dei Ministri in data 14 ottobre 2010; 

 
ADOTTA 

il seguente regolamento: 
 
Capo I - Disposizioni generali 
 
Art. 1 - Definizioni 
1. Ai fini del presente decreto si intende per: 
a) «Ministero»: il Ministero della giustizia; 
b) «decreto legislativo»: il decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28; 
c) «mediazione»: l’attività, comunque denominata, svolta da un terzo imparziale e finalizzata ad assistere due o più 
soggetti sia nella ricerca di un accordo amichevole per la composizione di una controversia, sia nella formulazione di 
una proposta per la risoluzione della stessa; 
d) «mediatore»: la persona o le persone fisiche che, individualmente o collegialmente, svolgono la mediazione 
rimanendo prive, in ogni caso, del potere di rendere giudizi o decisioni vincolanti per i destinatari del servizio 
medesimo; 
e) «conciliazione»: la composizione di una controversia a seguito dello svolgimento della mediazione; 
f) «organismo»: l’ente pubblico o privato, ovvero la sua articolazione, presso cui può svolgersi il procedimento di 
mediazione ai sensi del decreto legislativo; 
g) «regolamento»: l’atto contenente l’autonoma disciplina della procedura di mediazione e dei relativi costi, adottato 
dall’organismo; 
h) «indennità»: l'importo posto a carico degli utenti per la fruizione del servizio di mediazione fornito dagli organismi; 
i) «registro»: il registro degli organismi istituito presso il Ministero; 
l) «responsabile»: il responsabile della tenuta del registro e dell’elenco; 
m) «formatore»: la persona o le persone fisiche che svolgono l’attività di formazione dei mediatori; 
n) «enti di formazione»: gli enti pubblici e privati, ovvero le loro articolazioni, presso cui si svolge l’attività di 
formazione dei mediatori; 
o) «responsabile scientifico»: la persona o le persone fisiche che svolgono i compiti di cui all’articolo 18, comma 2, 
lettera i), assicurando l’idoneità dell’attività svolta dagli enti di formazione; 
p) «elenco»: l’elenco degli enti di formazione istituito presso il Ministero; 
q) «ente pubblico»: la persona giuridica di diritto pubblico interno, comunitario, internazionale o straniero; 
r) «ente privato»: qualsiasi soggetto di diritto privato, diverso dalla persona fisica; 
s) «CCIAA»: le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura. 
 
Art. 2 - Oggetto 
1. Il presente decreto disciplina: 



a) l'istituzione del registro presso il Ministero; 
b) i criteri e le modalità di iscrizione nel registro, nonché la vigilanza, il monitoraggio, la sospensione e la 
cancellazione dei singoli organismi dal registro; 
c) l’istituzione dell’elenco presso il Ministero; 
d) i criteri e le modalità di iscrizione nell’elenco, nonché la vigilanza, il monitoraggio, la sospensione e la 
cancellazione degli enti di formazione dall’elenco; 
e) l'ammontare minimo e massimo e il criterio di calcolo delle indennità spettanti agli organismi costituiti da enti 
pubblici di diritto interno, nonché i criteri per l'approvazione delle tabelle delle indennità proposte dagli organismi 
costituiti dagli enti privati. 
 
Capo II - Registro degli organismi 
 
Art. 3 - Registro 
1. E' istituito il registro degli organismi abilitati a svolgere la mediazione. 
2. Il registro è tenuto presso il Ministero nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali già esistenti presso 
il Dipartimento per gli affari di giustizia; ne è responsabile il direttore generale della giustizia civile, ovvero persona 
da lui delegata con qualifica dirigenziale o con qualifica di magistrato nell'ambito della direzione generale. Ai fini 
della vigilanza sulla sezione del registro per la trattazione degli affari in materia di rapporti di consumo di cui al 
comma 3, parte i), sezione C e parte ii), sezione C, il responsabile esercita i poteri di cui al presente decreto sentito il 
Ministero dello sviluppo economico. Il direttore generale della giustizia civile, al fine di esercitare la vigilanza, si può 
avvalere dell’Ispettorato generale del Ministero della Giustizia. 
3. Il registro e' articolato in modo da contenere le seguenti annotazioni: 
parte i): enti pubblici; 
sezione A: elenco dei mediatori; 
sezione B: elenco dei mediatori esperti nella materia internazionale; 
sezione C: elenco dei mediatori esperti nella materia dei rapporti di consumo; 
parte ii): enti privati; 
sezione A: elenco dei mediatori; 
sezione B: elenco dei mediatori esperti nella materia internazionale; 
sezione C: elenco dei mediatori esperti nella materia dei rapporti di consumo; 
sezione D: elenco dei soci, associati, amministratori, rappresentanti degli organismi. 
4. Il responsabile cura il continuo aggiornamento dei dati. 
5. La gestione del registro avviene con modalità informatiche che assicurano la possibilità di rapida elaborazione di 
dati con finalità connessa ai compiti di tenuta di cui al presente decreto. 
6. Gli elenchi dei mediatori sono pubblici; l'accesso alle altre annotazioni è regolato dalle vigenti disposizioni di legge. 
 
Art. 4 - Criteri per l'iscrizione nel registro 
1. Nel registro sono iscritti, a domanda, gli organismi di mediazione costituiti da enti pubblici e privati. 
2. Il responsabile verifica la professionalità e l'efficienza dei richiedenti e, in particolare: 
a) la capacità finanziaria e organizzativa del richiedente, nonché la compatibilità dell’attività di mediazione con 
l'oggetto sociale o lo scopo associativo; ai fini della dimostrazione della capacità finanziaria, il richiedente deve 
possedere un capitale non inferiore a 10.000,00 euro; ai fini della dimostrazione della capacità organizzativa, il 
richiedente deve attestare di poter svolgere 
l’attività di mediazione in almeno due regioni italiane o in almeno due province della medesima regione, anche 
attraverso gli accordi di cui all’articolo 7, comma 2, lettera c); 
b) il possesso da parte del richiedente di una polizza assicurativa di importo non inferiore a 500.000,00 euro per la 
responsabilità a qualunque titolo derivante dallo svolgimento dell’attività di mediazione; 
c) i requisiti di onorabilità dei soci, associati, amministratori o rappresentanti dei predetti enti, conformi a quelli fissati 
dall'articolo 13 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58; 
d) la trasparenza amministrativa e contabile dell'organismo, ivi compreso il rapporto giuridico ed economico tra 
l'organismo e l’ente di cui eventualmente costituisca articolazione interna al fine della dimostrazione della necessaria 
autonomia finanziaria e funzionale; 
e) le garanzie di indipendenza, imparzialità e riservatezza nello svolgimento del servizio di mediazione, nonché la 
conformità del regolamento alla legge e al presente decreto, anche per quanto attiene al rapporto giuridico con i 
mediatori; 
f) il numero dei mediatori, non inferiore a cinque, che hanno dichiarato la disponibilità a svolgere le funzioni di 
mediazione per il richiedente; 
g) la sede dell'organismo. 
3. Il responsabile verifica altresì: 



a) i requisiti di qualificazione dei mediatori, i quali devono possedere un titolo di studio non inferiore al diploma di 
laurea universitaria triennale ovvero, in alternativa, devono essere iscritti a un ordine o collegio professionale; 
b) il possesso, da parte dei mediatori, di una specifica formazione e di uno specifico aggiornamento almeno biennale, 
acquisiti presso gli enti di formazione in base all’articolo 18, nonché la partecipazione, da parte dei mediatori, nel 
biennio di aggiornamento ed in forma di tirocinio assistito, ad almeno venti casi di mediazione svolti presso organismi 
iscritti. 
c) il possesso, da parte dei mediatori, dei seguenti requisiti di onorabilità: 
a. non avere riportato condanne definitive per delitti non colposi o a pena detentiva non sospesa; 
b. non essere incorso nell'interdizione perpetua o temporanea dai pubblici uffici; 
c. non essere stato sottoposto a misure di prevenzione o di sicurezza; 
d. non avere riportato sanzioni disciplinari diverse dall'avvertimento; 
d) la documentazione idonea a comprovare le conoscenze linguistiche necessarie, per i mediatori che intendono 
iscriversi negli elenchi di cui all’articolo 3, comma 3, parte i), sezione B e parte ii), sezione B. 
4. Gli organismi costituiti, anche in forma associata, dalle CCIAA e dai consigli degli ordini professionali sono iscritti 
su semplice domanda, all’esito della verifica della sussistenza del solo requisito di cui al comma 2, lettera b), per 
l’organismo e dei requisiti di cui al comma 3, per i mediatori. Per gli organismi costituiti da consigli degli ordini 
professionali diversi dai consigli degli ordini degli avvocati, l’iscrizione è sempre subordinata alla verifica del rilascio 
dell’autorizzazione da parte del responsabile, ai sensi dell’articolo 19 del decreto legislativo. Nei casi di cui al primo 
e al secondo periodo del presente comma, è fatto salvo quanto previsto dall’articolo 10. 
5. Il possesso dei requisiti di cui ai commi 2 e 3, eccetto che per quello di cui al comma 2, lettera b), può essere 
attestato dall’interessato mediante autocertificazione. Il possesso del requisito di cui al comma 2, lettera b), è attestato 
mediante la produzione di copia della polizza assicurativa. 
 
Art. 5 - Procedimento di iscrizione 
1. Il responsabile approva il modello della domanda di iscrizione e fissa le modalità di svolgimento delle verifiche, 
con l'indicazione degli atti, dei documenti e dei dati di cui la domanda deve essere corredata; delle determinazioni 
relative è data adeguata pubblicità, anche attraverso il sito internet 
del Ministero. Alla domanda è, in ogni caso, allegato il regolamento di procedura, con la scheda di valutazione di cui 
all’articolo 7, comma 5, lettera b), e la tabella delle indennità redatta secondo i criteri stabiliti nell’articolo 16; per gli 
enti privati l'iscrizione nel registro comporta l'approvazione delle tariffe. 
2. La domanda e i relativi allegati, compilati secondo il modello predisposto, sono trasmessi al Ministero, anche in via 
telematica, con modalità che assicurano la certezza dell'avvenuto ricevimento. 
3. Il procedimento di iscrizione deve essere concluso entro quaranta giorni, decorrenti dalla data di ricevimento della 
domanda. La richiesta di integrazione della domanda o dei suoi allegati può essere effettuata dal responsabile per una 
sola volta. Dalla data in cui risulta pervenuta la documentazione integrativa richiesta, decorre un nuovo termine di 
venti giorni. 
4. Quando è scaduto il termine di cui al primo o al terzo periodo del comma 3 senza che il responsabile abbia 
provveduto, si procede comunque all'iscrizione. 
 
Art. 6 - Requisiti per l'esercizio delle funzioni di mediatore 
1. Il richiedente è tenuto ad allegare alla domanda di iscrizione l'elenco dei mediatori che si dichiarano disponibili allo 
svolgimento del servizio. 
2. L’elenco dei mediatori è corredato: 
a) della dichiarazione di disponibilità, sottoscritta dal mediatore e contenente l’indicazione della sezione del registro 
alla quale questi chiede di essere iscritto; 
b) del curriculum sintetico di ciascun mediatore, con indicazione specifica dei requisiti di cui all’articolo 4, comma 3, 
lettere a) e b); 
c) dell’attestazione di possesso dei requisiti di cui all’articolo 4, comma 3, lettera c); 
d) di documentazione idonea a comprovare le conoscenze linguistiche necessarie all’iscrizione nell’elenco dei 
mediatori esperti nella materia internazionale. 
3. Nessuno può dichiararsi disponibile a svolgere le funzioni di mediatore per più di cinque organismi. 
4. Le violazioni degli obblighi inerenti le dichiarazioni previste dal presente articolo, commesse da pubblici dipendenti 
o da professionisti iscritti ad albi o collegi professionali, costituiscono illecito disciplinare sanzionabile ai sensi delle 
rispettive normative deontologiche. Il responsabile è tenuto a informarne gli organi competenti. 
 
Art. 7 - Regolamento di procedura 
1. Il regolamento contiene l'indicazione del luogo dove si svolge il procedimento, che è derogabile con il consenso di 
tutte le parti, del mediatore e del responsabile dell’organismo. 
2. L’organismo può prevedere nel regolamento: 
a) che il mediatore deve in ogni caso convocare personalmente le parti; 



b) che, in caso di formulazione della proposta ai sensi dell’articolo 11 del decreto legislativo, la stessa può provenire 
da un mediatore diverso da quello che ha condotto sino ad allora la mediazione e sulla base delle sole informazioni 
che le parti intendono offrire al mediatore proponente, e che la proposta medesima può essere formulata dal mediatore 
anche in caso di mancata partecipazione di una o più parti al procedimento di mediazione; 
c) la possibilità di avvalersi delle strutture, del personale e dei mediatori di altri organismi con i quali abbia raggiunto 
a tal fine un accordo, anche per singoli affari di mediazione, nonché di utilizzare i risultati delle negoziazioni 
paritetiche basate su protocolli di intesa tra le associazioni riconosciute ai sensi dell’articolo 137 del Codice del 
Consumo e le imprese, o loro associazioni, e aventi per oggetto la medesima controversia; 
d) la formazione di separati elenchi dei mediatori suddivisi per specializzazioni in materie giuridiche; 
e) che la mediazione svolta dall’organismo medesimo è limitata a specifiche materie, chiaramente individuate. 
3. Il regolamento stabilisce le cause di incompatibilità allo svolgimento dell'incarico da parte del mediatore e 
disciplina le conseguenze sui procedimenti in corso della sospensione o della cancellazione dell'organismo dal registro 
ai sensi dell’articolo 10. 
4. Il regolamento non può prevedere che l’accesso alla mediazione si svolge esclusivamente attraverso modalità 
telematiche. 
5. Il regolamento deve, in ogni caso, prevedere:  
a) che il procedimento di mediazione può avere inizio solo dopo la sottoscrizione da parte del mediatore designato 
della dichiarazione di imparzialità di cui all'articolo 14, comma 2, lettera a), del decreto legislativo; 
b) che, al termine del procedimento di mediazione, a ogni parte del procedimento viene consegnata idonea scheda per 
la valutazione del servizio; il modello della scheda deve essere allegato al regolamento, e copia della stessa, con la 
sottoscrizione della parte e l’indicazione delle sue generalità, deve essere trasmessa per via telematica al responsabile, 
con modalità che assicurano la certezza dell'avvenuto ricevimento; 
c) la possibilità di comune indicazione del mediatore ad opera delle parti, ai fini della sua eventuale designazione da 
parte dell’organismo. 
d) che, nei casi di cui all’articolo 5 comma 1 del decreto legislativo, il mediatore svolge l’incontro con la parte istante 
anche in mancanza di adesione della parte chiamata in mediazione e la segreteria dell’organismo può rilasciare 
attestato di conclusione del procedimento solo all’esito del verbale di mancata partecipazione della medesima parte 
chiamata e mancato accordo, formato dal mediatore ai sensi dell’articolo 11, comma 4 del decreto legislativo. 
e) criteri inderogabili per l’assegnazione degli affari di mediazione predeterminati e rispettosi della specifica 
competenza professionale del mediatore designato, desunta anche dalla tipologia di laurea universitaria posseduta. 
6. Fermo quanto previsto dall’articolo 9, comma 2, del decreto legislativo, il regolamento garantisce il diritto di 
accesso delle parti agli atti del procedimento di mediazione, che il responsabile dell’organismo è tenuto a custodire in 
apposito fascicolo debitamente registrato e numerato nell'ambito del registro degli affari di mediazione. Il diritto di 
accesso ha per oggetto gli atti depositati dalle parti nelle sessioni comuni ovvero, per ciascuna parte, gli atti depositati 
nella propria sessione separata. 
7. Non sono consentite comunicazioni riservate delle parti al solo mediatore, eccetto quelle effettuate in occasione 
delle sessioni separate. 
8. I dati raccolti sono trattati nel rispetto delle disposizioni del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, recante 
"Codice in materia di protezione dei dati personali". 
 
Art. 8 - Obblighi degli iscritti 
1. L'organismo iscritto è obbligato a comunicare immediatamente al responsabile tutte le vicende modificative dei 
requisiti, dei dati e degli elenchi comunicati ai fini dell'iscrizione, compreso l’adempimento dell’obbligo di 
aggiornamento formativo dei mediatori. 
2. Il responsabile dell’organismo è tenuto a rilasciare alle parti che gliene fanno richiesta il verbale di accordo di cui 
all’articolo 11, comma 3, del decreto legislativo, anche ai fini dell’istanza di omologazione del verbale medesimo. 
3. Il responsabile dell’organismo trasmette altresì la proposta del mediatore di cui all’articolo 11 del decreto 
legislativo, su richiesta del giudice che provvede ai sensi dell’articolo 13 dello stesso decreto legislativo. 
4. L’organismo iscritto è obbligato a consentire, gratuitamente e disciplinandolo nel proprio regolamento, il tirocinio 
assistito di cui all’articolo 4, comma 3, lettera b). 
5.  L’organismo iscritto è obbligato a comunicare al Ministero della Giustizia, alla fine di ogni trimestre, non oltre 
l’ultimo giorno del mese successivo alla scadenza del trimestre stesso, i dati statistici relativi alla attività di 
mediazione svolta. 
 
Art. 9 - Effetti dell'iscrizione 
1. Il provvedimento di iscrizione è comunicato al richiedente con il numero d'ordine attribuito nel registro. 
2. A seguito dell’iscrizione, l'organismo e il mediatore designato non possono, se non per giustificato motivo, rifiutarsi 
di svolgere la mediazione. 
3. Dalla data della comunicazione di cui al comma 1, l’organismo è tenuto, negli atti, nella corrispondenza, nonché 
nelle forme di pubblicità consentite, a fare menzione del numero d'ordine. 



4. A far data dal secondo anno di iscrizione, entro il 31 marzo di ogni anno successivo, ogni organismo trasmette al 
responsabile il rendiconto della gestione su modelli predisposti dal Ministero e disponibili sul relativo sito internet. 
 
Art. 10 - Sospensione e cancellazione dal registro 
1.Se, dopo l’iscrizione, sopravvengono o risultano nuovi fatti che l’avrebbero impedita, ovvero in caso di violazione 
degli obblighi di comunicazione di cui agli articoli 8 e 20 o di reiterata violazione degli obblighi del mediatore, il 
responsabile dispone la sospensione e, nei casi più gravi, la cancellazione dal registro. 
Nel caso di cui all’articolo 8 comma 5, il responsabile dispone la sospensione per un periodo di dodici mesi 
dell’organismo che non ha comunicato i dati; ne dispone la cancellazione dal registro se l’organismo non provvede ad 
inviare i dati, inclusi quelli storici, dei dodici mesi precedenti, entro i tre mesi successivi. 
2. Fermo quanto previsto dal comma 1, il responsabile dispone altresì la cancellazione degli organismi che hanno 
svolto meno di dieci procedimenti di mediazione in un biennio.  
3. La cancellazione di cui ai commi 1 e 2 impedisce all'organismo di ottenere una nuova iscrizione, prima che sia 
decorso un anno. 
4. Spetta al responsabile, per le finalità di cui ai commi 1 e 2, l'esercizio del potere di controllo,anche mediante 
acquisizione di atti e notizie, che viene esercitato nei modi e nei tempi stabiliti da circolari o atti amministrativi 
equipollenti, di cui viene curato il preventivo recapito, anche soltanto in via telematica, ai singoli organismi 
interessati. 
 
Art. 11 - Monitoraggio 
1. Il Ministero procede ogni sei mesi, anche attraverso i responsabili degli organismi e congiuntamente con il 
Ministero dello sviluppo economico per i procedimenti di mediazione inerenti gli affari in materia di rapporti di 
consumo, al monitoraggio statistico dei procedimenti di mediazione svolti presso gli organismi medesimi. I dati 
statistici vengono separatamente riferiti alla mediazione obbligatoria, volontaria e demandata dal giudice. Per ciascuna 
di tali categorie sono indicati i casi di successo della mediazione e i casi di esonero dal pagamento dell’indennità ai 
sensi dell’articolo 17, comma 5, del decreto legislativo. 
2. Il Ministero procede altresì alla raccolta, presso gli uffici giudiziari, dei dati relativi all’applicazione, nel processo, 
dell’articolo 13, comma 1, del decreto legislativo.  
3. I dati raccolti ai sensi dei commi 1 e 2 sono utilizzati anche ai fini della determinazione delle indennità spettanti agli 
organismi pubblici. 
 
Capo III - Servizio di mediazione e prestazione del mediatore 
 
Art. 12 - Registro degli affari di mediazione 
1. Ciascun organismo e' tenuto a istituire un registro, anche informatico, degli affari di mediazione, con le annotazioni 
relative al numero d'ordine progressivo, i dati identificativi delle parti, l'oggetto della mediazione, il mediatore 
designato, la durata del procedimento e il relativo esito. 
2. A norma dell'articolo 2961, primo comma, del codice civile, è fatto obbligo all'organismo di conservare copia degli 
atti dei procedimenti trattati per almeno un triennio dalla data della loro conclusione. 
 
Art. 13 - Obblighi di comunicazione al responsabile 
1. Il giudice che nega l'omologazione, provvedendo ai sensi dell'articolo 12 del decreto legislativo, trasmette al 
responsabile e all’organismo copia del provvedimento di diniego. 
 
Art. 14 - Natura della prestazione 
1. Il mediatore designato esegue personalmente la sua prestazione. 
 
Art. 14-bis – Incompatibilità e conflitti d’interesse 
1. Il mediatore non può essere parte ovvero rappresentare o in  ogni modo assistere parti in procedure di mediazione 
dinanzi all'organismo presso cui è iscritto o relativamente al quale è  socio  o  riveste una  carica  a  qualsiasi  titolo;   
il   divieto   si   estende   ai professionisti soci, associati ovvero che esercitino  la  professione negli stessi locali.  
  2. Non può assumere la funzione di mediatore colui il quale ha  in corso ovvero ha avuto negli ultimi due  anni  
rapporti  professionali con una delle parti, o quando una delle parti è assistita o è stata assistita negli ultimi due anni da 
professionista di lui socio o  con lui associato ovvero che ha esercitato la professione negli stessi locali; in ogni caso 
costituisce condizione ostativa  all'assunzione dell'incarico di mediatore la ricorrenza di una delle ipotesi di  cui 
all'articolo 815, primo comma,  numeri  da  2  a  6,  del  codice  di procedura civile.  
  3. Chi ha svolto l'incarico  di  mediatore  non  può  intrattenere rapporti professionali con una delle parti se non sono 
decorsi almeno due anni dalla definizione del procedimento. Il divieto si estende ai professionisti soci, associati 
ovvero  che  esercitano  negli  stessi locali. 
 



Art. 15 - Divieti inerenti al servizio di mediazione 
1. Salvo quanto previsto dall’articolo 4, comma 2, lettera b), l'organismo non può assumere diritti e obblighi connessi 
con gli affari trattati dai mediatori che operano presso di sé, anche in virtù di accordi conclusi ai sensi dell’articolo 7, 
comma 2, lettera c). 
Capo IV - Indennità 
 
Art. 16 - Criteri di determinazione dell'indennità 
1. L'indennità comprende le spese di avvio del procedimento e le spese di mediazione.  
2. Per le spese di avvio, a valere sull’indennità complessiva, è dovuto da ciascuna parte per lo svolgimento del primo 
incontro un importo di euro 40,00 per le liti di valore fino a 250.000,00 euro e di euro 80,00 per quelle di valore 
superiore, oltre alle spese vive documentate, che è versato dall’istante al momento del deposito della domanda di 
mediazione e dalla parte chiamata alla mediazione al momento della sua adesione al procedimento. L’importo è 
dovuto anche in caso di mancato accordo. 
3. Per le spese di mediazione è dovuto da ciascuna parte l'importo indicato nella tabella A allegata al presente decreto. 
4. L'importo massimo delle spese di mediazione per ciascun scaglione di riferimento, come determinato a norma della 
medesima tabella A: 
a) può essere aumentato in misura non superiore a un quinto tenuto conto della particolare importanza, complessità o 
difficoltà dell'affare; 
b) deve essere aumentato in misura non superiore a un quarto in caso di successo della mediazione; 
c) deve essere aumentato di un quinto nel caso di formulazione della proposta ai sensi dell’articolo 11 del decreto 
legislativo; 
d) nelle materie di cui all’articolo 5, comma 1-bis e comma 2, del decreto legislativo, deve essere ridotto di un terzo 
per i primi sei scaglioni e della metà per i restanti, salva la riduzione prevista dalla lettera e) del presente comma e non 
si applica alcun altro aumento tra quelli previsti dal presente articolo a eccezione di quello previsto dalla lettera b) del 
presente comma; 
e) deve essere ridotto a euro quaranta per il primo scaglione e ad euro cinquanta per tutti gli altri scaglioni, ferma 
restando l’applicazione della lettera c) del presente comma quando nessuna delle controparti di quella che ha 
introdotto la mediazione, partecipa al procedimento. 
5. Si considerano importi minimi quelli dovuti come massimi per il valore della lite ricompreso nello scaglione 
immediatamente precedente a quello effettivamente applicabile; l'importo minimo relativo al primo scaglione è 
liberamente determinato. 
6. Gli importi dovuti per il singolo scaglione non si sommano in nessun caso tra loro. 
7. Il valore della lite è indicato nella domanda di mediazione a norma del codice di procedura civile. 
8. Qualora il valore risulti indeterminato, indeterminabile o vi sia una notevole divergenza tra le parti sulla stima, 
l'organismo decide il valore di riferimento, sino al limite di euro 250.000, e lo comunica alle parti. In ogni caso, se 
all’esito del procedimento di mediazione il valore risulta diverso, l’importo dell’indennità è dovuto secondo il 
corrispondente scaglione di riferimento;  
9. Le spese di mediazione sono corrisposte prima dell'inizio del primo incontro di mediazione in misura non inferiore 
alla metà. Il regolamento di procedura dell’organismo può prevedere che le indennità debbano essere corrisposte per 
intero prima del rilascio del verbale di accordo di cui all’articolo 11 del decreto legislativo. In ogni caso, nelle ipotesi 
di cui all’articolo 5, comma 1-bis, del decreto legislativo, l’organismo e il mediatore non possono rifiutarsi di svolgere 
la mediazione; 
10. Le spese di mediazione comprendono anche l'onorario del mediatore per l'intero procedimento di mediazione, 
indipendentemente dal numero di incontri svolti. Esse rimangono fisse anche nel caso di mutamento del mediatore nel 
corso del procedimento ovvero di nomina di un collegio di mediatori, di nomina di uno o più mediatori ausiliari, 
ovvero di nomina di un diverso mediatore per la formulazione della proposta ai sensi dell’articolo 11 del decreto 
legislativo. 
11. Le spese di mediazione indicate sono dovute in solido da ciascuna parte che ha aderito al procedimento. 
12. Ai fini della corresponsione dell’indennità, quando più soggetti rappresentano un unico centro d’interessi si 
considerano come un’unica parte. 
13. Gli organismi diversi da quelli costituiti dagli enti di diritto pubblico interno stabiliscono gli importi di cui al 
comma 3, ma restano fermi gli importi fissati dal comma 4, lettera d), per le materie di cui all’articolo 5, comma 1, del 
decreto legislativo. Resta altresì ferma ogni altra 
disposizione di cui al presente articolo. 
14. Gli importi minimi delle indennità per ciascun scaglione di riferimento, come determinati a norma della tabella A 
allegata al presente decreto, sono derogabili. 
 
Capo V - Enti di formazione e formatori 
 
Art. 17 - Elenco degli enti di formazione 



1. E' istituito l’elenco degli enti di formazione abilitati a svolgere l’attività di formazione dei mediatori. 
2. L’elenco è tenuto presso il Ministero nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali già esistenti presso il 
Dipartimento per gli affari di giustizia; ne è responsabile il direttore generale della giustizia civile, ovvero persona da 
lui delegata con qualifica dirigenziale o con qualifica di magistrato nell'ambito della direzione generale. Il direttore 
generale della giustizia civile, al fine di esercitare la vigilanza, si può avvalere dell’Ispettorato generale del Ministero 
della Giustizia. 
3. L’elenco e' articolato in modo da contenere almeno le seguenti annotazioni: 
parte i): enti pubblici; 
sezione A: elenco dei formatori; 
sezione B: elenco dei responsabili scientifici; 
parte ii): enti privati; 
sezione A: elenco dei formatori; 
sezione B: elenco dei responsabili scientifici; 
sezione C: elenco dei soci, associati, amministratori, rappresentanti degli enti. 
4. Il responsabile cura il continuo aggiornamento dei dati. 
5. La gestione dell’elenco avviene con modalità informatiche che assicurano la possibilità di rapida elaborazione di 
dati con finalità connessa ai compiti di tenuta di cui al presente decreto.  
6. Gli elenchi dei formatori e dei responsabili scientifici sono pubblici; l'accesso alle altre annotazioni è regolato dalle 
vigenti disposizioni di legge. 
 
Art. 18 - Criteri per l'iscrizione nell’elenco 
1. Nell’elenco sono iscritti, a domanda, gli organismi di formazione costituiti da enti pubblici e 
privati. 
2. Il responsabile verifica l’idoneità dei richiedenti e, in particolare: 
a) la capacità finanziaria e organizzativa del richiedente, nonché la compatibilità dell’attività di formazione con 
l'oggetto sociale o lo scopo associativo; ai fini della dimostrazione della capacità finanziaria, il richiedente deve 
possedere un capitale non inferiore a 10.000,00 euro; 
b) i requisiti di onorabilità dei soci, associati, amministratori o rappresentanti dei predetti enti, conformi a quelli fissati 
dall'articolo 13 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58; 
c) la trasparenza amministrativa e contabile dell'ente, ivi compreso il rapporto giuridico ed economico tra l’organismo 
e l’ente di cui eventualmente costituisca articolazione interna al fine della dimostrazione della necessaria autonomia 
finanziaria e funzionale; 
d) il numero dei formatori, non inferiore a cinque, che svolgono l’attività di formazione presso il richiedente; 
e) la sede dell'organismo, con l’indicazione delle strutture amministrative e logistiche per lo svolgimento dell’attività 
didattica; 
f) la previsione e la istituzione di un percorso formativo, di durata complessiva non inferiore a 50 ore, articolato in 
corsi teorici e pratici, con un massimo di trenta partecipanti per corso, comprensivi di sessioni simulate partecipate dai 
discenti, e in una prova finale di valutazione della durata minima di quattro ore, articolata distintamente per la parte 
teorica e pratica; i corsi teorici e pratici devono avere per oggetto le seguenti materie: normativa nazionale, 
comunitaria e internazionale in materia di mediazione e conciliazione, metodologia delle procedure facilitative e 
aggiudicative di negoziazione e di mediazione e relative tecniche di gestione del conflitto e di 
interazione comunicativa, anche con riferimento alla mediazione demandata dal giudice, efficacia e operatività delle 
clausole contrattuali di mediazione e conciliazione, forma, contenuto ed effetti della domanda di mediazione e 
dell’accordo di conciliazione, compiti e responsabilità del mediatore; 
g) la previsione e l’istituzione di un distinto percorso di aggiornamento formativo, di durata complessiva non inferiore 
a 18 ore biennali, articolato in corsi teorici e pratici avanzati, comprensivi di sessioni simulate partecipate dai discenti 
ovvero, in alternativa, di sessioni di mediazione; i corsi di aggiornamento devono avere per oggetto le materie di cui 
alla lettera f); 
h) che l’esistenza, la durata e le caratteristiche dei percorsi di formazione e di aggiornamento formativo di cui alle 
lettere f) e g) siano rese note, anche mediante la loro pubblicazione sul sito internet dell’ente di formazione; 
i) l’individuazione, da parte del richiedente, di un responsabile scientifico di chiara fama ed esperienza in materia di 
mediazione, conciliazione o risoluzione alternativa delle controversie, che attesti la completezza e l’adeguatezza del 
percorso formativo e di aggiornamento. 
3. Il responsabile verifica altresì: 
a) i requisiti di qualificazione dei formatori, i quali devono provare l’idoneità alla formazione, attestando: per i docenti 
dei corsi teorici, di aver pubblicato almeno tre contributi scientifici in materia di mediazione, conciliazione o 
risoluzione alternativa delle controversie; per i docenti dei corsi pratici, di aver operato, in qualità di mediatore, presso 
organismi di mediazione o conciliazione in almeno tre procedure; per tutti i docenti, di avere svolto attività di docenza 
in corsi o seminari in materia di mediazione, conciliazione o risoluzione alternativa delle controversie presso ordini 
professionali, enti pubblici o loro organi, università pubbliche o private riconosciute, nazionali o straniere, nonché di 



impegnarsi a partecipare in qualità di discente presso i medesimi enti ad almeno 16 ore di aggiornamento nel corso di 
un biennio;  
b) il possesso, da parte dei formatori, dei requisiti di onorabilità previsti dall’articolo 4, comma 3, lettera c). 
 
Art. 19 - Procedimento d’iscrizione e vigilanza 
1. Al procedimento di iscrizione nell’elenco, alla tenuta dello stesso, alla sospensione e alla cancellazione degli iscritti 
si applicano gli articoli 5, 6, 8, 9, 10 e 12, in quanto compatibili. 
 
Capo VI - Disciplina transitoria ed entrata in vigore 
 
Art. 20 - Disciplina transitoria 
1. Si considerano iscritti di diritto al registro gli organismi già iscritti nel registro previsto dal decreto del Ministro 
della giustizia 23 luglio 2004, n. 222. Salvo quanto previsto dal comma 2, il responsabile, dopo aver provveduto 
all’iscrizione di cui al periodo precedente, verifica il possesso in capo a tali organismi dei requisiti previsti 
dall’articolo 4 e comunica agli stessi le eventuali integrazioni o modifiche necessarie. Se l’organismo ottempera 
alle richieste del responsabile entro trenta giorni dal ricevimento della comunicazione, l’iscrizione si intende 
confermata; in difetto di tale ottemperanza, l’iscrizione si intende decaduta. 
2. I mediatori abilitati a prestare la loro opera presso gli organismi di cui al comma 1 devono acquisire, entro sei 
dodici mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, i requisiti anche formativi in esso previsti per 
l’esercizio della mediazione o, in alternativa, attestare di aver svolto almeno venti procedure di mediazione, 
conciliazione o negoziazione volontaria e paritetica, in qualsiasi materia, di cui almeno cinque concluse con successo 
anche parziale. Gli stessi mediatori, fino alla scadenza dei sei dodici mesi di cui al periodo precedente, possono 
continuare a esercitare l’attività di mediazione. Dell’avvenuta acquisizione dei requisiti gli organismi di cui al comma 
1 danno immediata comunicazione al responsabile. 
3. Si considerano iscritti di diritto all’elenco gli enti abilitati a tenere i corsi di formazione, già accreditati presso il 
Ministero ai sensi del decreto del Ministro della giustizia 23 luglio 2004, n. 222.  
Salvo quanto previsto dal comma 4, il responsabile, dopo aver provveduto all’iscrizione di cui al periodo precedente, 
verifica il possesso in capo a tali enti dei requisiti previsti dall’articolo 18 e comunica agli stessi le eventuali 
integrazioni o modifiche necessarie. Se l’ente ottempera alle richieste del responsabile entro trenta giorni dal 
ricevimento della comunicazione, l’iscrizione si intende confermata; in difetto di tale ottemperanza, l’iscrizione si 
intende decaduta. 
4. I formatori abilitati a prestare la loro attività presso gli enti di cui al comma 3 devono acquisire, entro sei dodici 
mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, i requisiti di aggiornamento indicati nell’articolo 18. Gli stessi 
formatori, fino alla scadenza dei sei dodici mesi di cui al periodo precedente, possono continuare a esercitare l’attività 
di formazione. Dell’avvenuto aggiornamento gli enti di cui al comma 3 danno immediata comunicazione al 
responsabile. 
 
Art. 21 - Entrata in vigore 
1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti 
normativi della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 
osservare. 
 
Il Ministro della giustizia 
Il Ministro dello sviluppo economico 
Visto, il Guardasigilli 
 
Art. 9 del Decreto 4 Agosto 2014 n. 139 – Disposizioni finali e transitorie 
   1. Gli organismi di mediazione che alla data di entrata  in  vigore del presente decreto non sono in possesso di tutti i 
requisiti di cui all'articolo 4, comma 2, lettera a) del decreto  del  Ministro  della giustizia 18 ottobre  2010,  n.  180,  e  
successive  integrazioni  e modificazioni, devono provvedere alla integrazione entro  il  termine di centoventi giorni 
dalla data di entrata  in  vigore  del  presente regolamento,  pena  la  cancellazione  della  iscrizione.  Entro   il 
medesimo termine, pena  la  cancellazione  della  iscrizione,  devono provvedere alla integrazione dei requisiti di  cui  
all'articolo  18, comma 2 lettera a)  del  decreto  del  Ministro  della  giustizia  18 ottobre 2010, n. 180, e successive 
integrazioni e modificazioni,  gli organismi di formazione che  alla  data  di  entrata  in  vigore  del presente decreto 
non ne sono già in possesso.  
  2. I mediatori che alla data di  entrata  in  vigore  del  presente regolamento non hanno  completato  l'aggiornamento  
professionale  in forma di tirocinio assistito di cui all'articolo 4, comma 3,  lettera b) del decreto del Ministro della 



giustizia 18 ottobre 2010, n.  180, e successive integrazioni e modificazioni, devono  provvedervi  entro il  termine  di  
un  anno  dalla  entrata  in  vigore  del   presente regolamento.  
  3. La tabella con la specifica degli oneri informativi  di  cui  al Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 14  
novembre  2012, n. 252, è allegata al presente regolamento.  
  
Art. 10 del Decreto 4 Agosto 2014 n. 139 – Entrata in vigore 
   1. Il presente decreto entra  in  vigore  il  giorno  successivo  a quello  della  sua  pubblicazione  nella  Gazzetta  
Ufficiale   della Repubblica Italiana.  
  Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sara' inserito nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  
Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.  
    Roma, 4 agosto 2014  
 Il Ministro della giustizia Orlando            
 Il Ministro dello sviluppo economico Guidi  
 

Allegato 
  
 ELENCO DEGLI ONERI INFORMATIVI INTRODOTTI O  ELIMIN ATI  A  CARICO  DI   CITTADINI E 
IMPRESE (ART. 2, COMMA 2,  DPCM  14  NOVEMBRE  2012  N. 252).  
  
ONERI INTRODOTTI  
  A) Denominazione  
    1) Obbligo di comunicazione di dati statistici al Ministero della Giustizia  
    2) obbligo di monitoraggio statistico  
  B) Riferimento normativa interno  
    1) Art. 2 dello schema di  DM  che  modifica  l'art.  18  del  DM 180/2010  
    2) art. 4 dello schema di  DM  che  modifica  l'art.  11  del  DM 180/2010  
  C) Categoria dell'onere  
    1) comunicazione  
    2) altro  
  D) cosa cambia per il cittadino e/o l'impresa  
    1) la norma  introduce,  in  capo  all'organismo  di  mediazione, l'obbligo di trasmettere al Ministero della giustizia, 
ogni tre mesi, i dati statistici relativi alle attivita'  di  mediazione.  La  norma fissa anche il termine: non oltre  l'ultimo  
giorno  successivo  alla scadenza del trimestre.  
    2) L'obbligo di monitoraggio statistico in capo al Ministero  era gia' previsto dall'articolo 11 del DM 180/2010. La 
norma dello schema di DM in esame si limita a modificare l'intervallo  temporale  -  sei mesi invece di un anno - in  
modo  da  intensificare  l'attivita'  di monitoraggio.  
 
ONERI ELIMINATI  
   Nulla da rilevare  
 
Tabella A (articolo 16, comma 4) 
 

Valore della lite 

 

Spesa 
(per ciascuna parte) 

In caso di 
 procedimento in 
contumacia 

Fino a Euro 1.000  Euro      65 Euro 40 
da Euro        1.001 a Euro        5.000  Euro    130 Euro 50 
da Euro        5.001 a Euro      10.000  Euro    240 Euro 50 
da Euro      10.001 a Euro      25.000  Euro    360 Euro 50 
da Euro      25.001 a Euro      50.000  Euro    600 Euro 50 
da Euro      50.001 a Euro    250.000  Euro 1.000 Euro 50 
da Euro    250.001 a Euro    500.000  Euro 2.000 Euro 50 
da Euro    500.001 a Euro 2.500.000  Euro 3.800 Euro 50 
da Euro 2.500.001 a Euro 5.000.000  Euro 5.200 Euro 50 
Oltre Euro 5.000.000  Euro 9.200 Euro 50 
 
 
 
 
 



 
Circolare 4 aprile 2011 - Regolamento di procedura e requisiti dei mediatori. Chiarimenti 

 
 
4 aprile 2011 

 
  

Ministero della Giustizia 
Dipartimento per gli affari di giustizia 

 
IL DIRETTORE GENERALE DELLA GIUSTIZIA CIVILE  

 
 
visto l’art. 16 del decreto legislativo 4 marzo 2010 n. 28; 
visto il decreto interministeriale del Ministro della Giustizia di concerto con il Ministro dello Sviluppo Economico 18 
ottobre 2010 n. 180, pubblicato sulla G.U. 4 novembre 2010 n. 258,  con efficacia dal 5 novembre 2010, con il quale è 
stato adottato il “Regolamento recante la determinazione dei criteri e delle modalità di iscrizione e tenuta del registro 
degli organismi di mediazione e dell’elenco dei formatori per la mediazione nonché l’approvazione delle indennità 
spettanti agli organismi, ai sensi dell’art. 16 del Decreto legislativo 4 marzo 2010 n. 28”; 
visto l’art.3 del suddetto decreto interministeriale che prevede che il registro degli organismi abilitati a svolgere la 
mediazione è tenuto presso il Ministero della Giustizia e ne è responsabile il direttore generale della giustizia civile; 
visto l’art.5 del medesimo decreto interministeriale, secondo cui il responsabile del registro approva i modelli di 
domanda di iscrizione e fissa le modalità di svolgimento delle verifiche, con la indicazione degli atti, dei documenti e 
dei dati di cui la domanda deve essere corredata; 
visto l’art.10 del medesimo decreto interministeriale, secondo cui spetta al responsabile del registro, per le finalità di 
cui ai commi 1 e 2, l’esercizio del potere di controllo, anche mediante l’acquisizione di atti e notizie, che viene 
esercitato nei modi e tempi stabiliti da circolari o atti amministrativi equipollenti; 
 
adotta la seguente 

CIRCOLARE 
 

In sede di concreta attuazione dell’attività di tenuta del registro degli organismi di mediazione, si ritiene necessario 
dare specifica indicazione su alcuni profili problematici inerenti la corretta applicazione delle previsioni contenute nel 
d.lgs.28/2010 nonché nel decreto interministeriale 180/2010. 
 
In materia di regolamento di procedura: la conclusione del procedimento di mediazione 
 
Preme evidenziare che si ritiene non corretto l’inserimento, nel regolamento di procedura di un organismo di 
mediazione, di una previsione secondo la quale, ove l’incontro fissato del responsabile dell’organismo non abbia avuto 
luogo perché la parte invitata non abbia tempestivamente espresso la propria adesione ovvero abbia comunicato 
espressamente di non volere aderire e l’istante abbia dichiarato di non volere comunque dare corso alla mediazione, la 
segreteria dell’organismo possa rilasciare, in data successiva a quella inizialmente fissata, una dichiarazione di 
conclusione del procedimento per mancata adesione della parte invitata. 
Una siffatta previsione non può, infatti, essere considerata conforme alla disciplina normativa in esame nei casi di 
operatività della condizione di procedibilità di cui all’art.5 del d.lgs.28/2010. 
L’inserimento di tale previsione nel regolamento di procedura di un organismo di mediazione non può che essere 
ritenuta in contrasto con la norma primaria (art.5 del d.lgs 28/2010) che esige che, per determinate materie, deve 
essere preliminarmente esperito il procedimento di mediazione: il che postula che si compaia effettivamente dinanzi al 
mediatore designato, il quale solo può constatare la mancata comparizione della parte invitata e redigere il verbale 
negativo del tentativo di conciliazione. 
La mediazione obbligatoria è tale proprio in quanto deve essere esperita anche in caso di mancata adesione della parte 
invitata e non può, quindi, dirsi correttamente percorsa ove l’istante si sia rivolto ad un organismo di mediazione ed 
abbia rinunciato, a seguito della ricezione della comunicazione di mancata adesione della parte invitata, alla 
mediazione. 
Ove, invece, si ritenesse legittima tale previsione regolamentare, si produrrebbe l’effetto, non consentito, di un 
aggiramento della previsione che ha imposto l’operatività della condizione di procedibilità per talune materie. 
In realtà, in tale caso, deve  ritenersi che il rilascio da parte della segreteria di un organismo della dichiarazione di 
conclusione del procedimento non può assurgere ad atto valido ed efficace ai fini dell’assolvimento dell’onere di 
esperire previamente il tentativo di conciliazione; ciò, in quanto la mancata comparizione anche del solo istante, 
dinanzi al mediatore, impedisce di ritenere correttamente iniziato e proseguito il procedimento di mediazione. 



A dare ulteriore conforto a tale impostazione è la circostanza che ai sensi dell’art.11 del d.lgs.28/2010 e dell’art.7 del 
d.m. 180/2010, il mediatore può formulare la proposta anche in caso di mancata partecipazione di una o più parti al 
procedimento di mediazione; in ogni caso, è il mediatore che deve verificare se effettivamente la controparte non si 
presenti, essendo tale comportamento valutabile dal giudice nell’effettivo successivo giudizio, ai sensi dell’art.8, 
comma quinto, del d.lgs. 28/2010. 
E’,inoltre,  rilevante considerare che, nel corso del procedimento di mediazione, il mediatore potrebbe ragionare con 
l’unica parte presente sul ridimensionamento o sulla variazione della sua pretesa da comunicare all’altra parte come 
proposta dello stesso soggetto in lite e non del mediatore. 
In conclusione: la previsione, per talune materie, di una condizione di procedibilità comporta che la mediazione debba 
essere effettivamente esperita dinanzi al mediatore, sia pure con le modalità sopra indicate, con la conseguenza che, 
per ritenersi esperita la condizione di procedibilità, l’unico soggetto legittimato secondo legge a redigere il verbale di 
esito negativo della mediazione è il mediatore e non la segreteria dell’organismo di mediazione. 
Ai fini, quindi, della corretta applicazioni delle previsioni normative di riferimento, questa direzione, nell’esercizio dei 
propri poteri di vigilanza, invita gli organismi di mediazione ad adeguarsi alla presente circolare nei sensi di cui sopra, 
limitando alla sola fattispecie della mediazione volontaria l’applicazione di una eventuale previsione del regolamento 
di procedura che abbia contenuto analogo a quello preso in esame. 
 
In materia di requisiti dei mediatori 
 
Ai sensi dell’art.4, comma quinto, del D.M. 180/2010, il possesso dei requisiti di cui ai commi 2 e 3, eccetto che per 
quello di cui al comma 2, lettera b), può essere attestato dall’interessato mediante autocertificazione. 
Sicchè, ai nostri fini, anche i requisiti di qualificazione dei mediatori di cui all’art.4, comma terzo, lett.a),b), c),, del 
d.m. 180/2010, possono essere attestati mediante autocertificazione. 
In questo contesto, preme evidenziare l’esigenza di una piena e chiara consapevolezza del dichiarante circa l’effettivo 
contenuto di quanto il medesimo autodichiara, tenuto conto delle conseguenze penali che potrebbero prodursi in caso 
di non corrispondenza al vero di quanto dichiarato.   
Per tale ragione, con specifico riferimento a tale profilo, la modulistica predisposta ed approvata da questa direzione 
generale ha avuto come specifico obiettivo quello di responsabilizzare al massimo chi intende ottenere l’inserimento 
quale mediatore negli elenchi di un organismo di mediazione. 
Si è, a tal proposito, predisposta una appendice terza, in cui il mediatore dovrà indicare, oltre che i propri dati 
personali, anche la sussistenza dei requisiti idonei per l’inserimento negli elenchi di un organismo di mediazione; si è, 
in particolare, previsto che sia espressamente indicato il titolo di studi posseduto, ovvero l’ordine od il collegio 
professionale presso il quale è iscritto; e si è, inoltre, richiesto di specificare di avere frequentato un corso di 
formazione presso un ente abilitato ai sensi dell’art.18 del d.m. 180/2010, nonché la durata del corso e la valutazione 
finale. 
Inoltre, si sono predisposti gli allegati 1) 2) e 3) nei quali il mediatore assume espressamente la responsabilità penale 
per le eventuali dichiarazioni non veritiere in materia di sussistenza dei requisiti di onorabilità, possesso dei requisiti 
di qualificazione e di disponibilità per un numero di organismi non superiore a cinque. 
In particolare, con specifico riferimento alla dichiarazione sul possesso dei requisiti, si è chiesto espressamente di 
indicare: a) il titolo di studi posseduto; b) l’iscrizione ad un ordine o collegio professionale; c) l’esperienza nella 
materia dei rapporti di consumo; d) la frequentazione di un corso di formazione presso un ente di formazione abilitato 
a svolgere l’attività di formazione dei mediatori ai sensi dell’art.18 del decreto ministeriale 18 ottobre 2010 n.180, con 
l’indicazione della durata e della valutazione finale. 
Preme, a questo punto, precisare che il possesso del requisito di cui al punto d) potrà essere dichiarato, tenuto conto 
della normativa prevista dal d.m. 222/2004 nonché dell’innesto normativo di cui al d.m. 180/2010, solo ove il 
mediatore abbia: 

• frequentato e superato con esito positivo un percorso formativo di durata non inferiore a 50 ore tenuto ed 
attestato dall’ente di formazione accreditato presso il Ministero della Giustizia, ai sensi degli artt.18 e 19 del 
decreto ministeriale 18 ottobre 2010 n.180; 

• frequentato e superato con esito positivo: a) un percorso formativo di durata non inferiore a 40 ore tenuto ed 
attestato dall’ente di formazione accreditato presso il Ministero della Giustizia, ai sensi dell’art.10, comma 
quinto, del decreto ministeriale 23 luglio 2004 n.222, nonché del decreto 24 luglio 2006 del direttore 
generale della Giustizia civile; b) frequentato e superato con esito positivo un percorso formativo di durata 
non inferiore a 10 ore tenuto ed attestato dall’ente di formazione accreditato presso il Ministero della 
Giustizia, ai sensi degli artt.18 e 19 del decreto ministeriale 18 ottobre 2010 n.180; 

• ottenuto l’iscrizione, quale “conciliatore di diritto” ai sensi dell’art.4, comma quarto, lett.a) del decreto 
ministeriale 222/2004, presso l’organismo di mediazione accreditato presso il Ministero della Giustizia, ai 
sensi dell’art.10, comma quinto, del decreto ministeriale 23 luglio 2004 n.222, nonché del decreto 24 luglio 
2006 del direttore generale della Giustizia civile; b) frequentato e superato con esito positivo un percorso 



formativo di durata non inferiore a 10 ore tenuto ed attestato dall’ente di formazione accreditato presso il 
Ministero della Giustizia, ai sensi degli artt.18 e 19 del decreto ministeriale 18 ottobre 2010 n.180; 

• ottenuto l’iscrizione, quale “conciliatore di diritto” ai sensi dell’art.4, comma quarto, lett.a) del decreto 
ministeriale 222/2004, ovvero quale “conciliatore” presso l’organismo di mediazione accreditato presso il 
Ministero della Giustizia, ai sensi dell’art.10, comma quinto, del decreto ministeriale 23 luglio 2004 n.222, 
nonché del decreto 24 luglio 2006 del direttore generale della Giustizia civile; b) fatto riserva, ai sensi 
dell’art.20, comma secondo, del decreto ministeriale 28/2010, di acquisizione dei requisiti anche formativi 
previsti dal medesimo decreto ovvero avere attestato l’avvenuto svolgimento di almeno venti procedure di 
mediazione, conciliazione o negoziazione volontaria e paritetica, in qualsiasi materia, di cui almeno cinque 
concluse con successo anche parziale, entro il termine di scadenza di sei mesi dall’entrata in vigore del 
decreto ministeriale. 

Quest’ultimo caso, per completezza, si verifica in applicazione della previsione di cui all’art.20, comma secondo, del 
d.m. 180/2010, secondo cui i mediatori già iscritti, possono continuare a esercitare l’attività di mediazione fino alla 
scadenza dei sei mesi sopra indicato, salvo comunicare, a mezzo dell’organismo cui è iscritto, l’avvenuta acquisizione 
dei requisiti aggiuntivi. 
 
Si invita, pertanto, a dare la massima osservanza alle prescrizioni di cui sopra, costituendo le stesse linee guida cui 
questa direzione intende seguire al fine del compiuto esercizio della propria attività di vigilanza preventiva e 
successiva. 
 
Roma, 4 aprile 2011 

Il Direttore Generale 
Maria Teresa Saragnano 

 
Struttura di riferimento 
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Circolare 13 giugno 2011 - Attività di tenuta del registro degli organismi di mediazione 

e dell'elenco degli enti di formazione.  
Indicazioni sull'applicabilità della disciplina del silenzio assenso 

 
 
13 giugno 2011 

Ministero della Giustizia 
Dipartimento per gli affari di giustizia 

 
il Direttore generale della Giustizia civile 

 
visto l’art. 16 del decreto legislativo 4 marzo 2010 n. 28; 
visto il decreto interministeriale del Ministro della Giustizia di concerto con il Ministro dello Sviluppo Economico 18 
ottobre 2010 n. 180, pubblicato sulla G.U. 4 novembre 2010 n. 258,  con efficacia dal 5 novembre 2010, con il quale è 
stato adottato il “Regolamento recante la determinazione dei criteri e delle modalità di iscrizione e tenuta del registro 
degli organismi di mediazione e dell’elenco dei formatori per la mediazione nonché l’approvazione delle indennità 
spettanti agli organismi, ai sensi dell’art. 16 del Decreto legislativo 4 marzo 2010 n. 28”; 
visto l’art.3 del suddetto decreto interministeriale che prevede che il registro degli organismi abilitati a svolgere la 
mediazione è tenuto presso il Ministero della Giustizia e ne è responsabile il direttore generale della giustizia civile(o 
suo delegato); 
visto l’art.17 del suddetto decreto interministeriale, che prevede che l’elenco degli enti di formazione abilitati a 
svolgere l’attività di formazione dei mediatori è tenuto presso il Ministero della Giustizia e ne è responsabile il 
direttore generale della giustizia civile; 
visto l’art.5 del medesimo decreto interministeriale (cui fa richiamo l’art.19 del medesimo decreto relativamente agli 
enti di formazione), secondo cui il responsabile del registro approva i modelli di domanda di iscrizione e fissa le 
modalità di svolgimento delle verifiche, con la indicazione degli atti, dei documenti e dei dati di cui la domanda deve 
essere corredata; 
visto l’art.10 del medesimo decreto interministeriale, secondo cui spetta al responsabile del registro, per le finalità di 
cui ai commi 1 e 2, l’esercizio del potere di controllo, anche mediante l’acquisizione di atti e notizie, che viene 
esercitato nei modi e tempi stabiliti da circolari o atti amministrativi equipollenti; 
visto il parere dell’ufficio legislativo del Ministero della Giustizia del 6 giugno 2011; 

 
adotta la seguente 

 
CIRCOLARE 

 
In sede di concreta attuazione dell’attività di tenuta del registro degli organismi di mediazione e dell’elenco degli enti 
di formazione, si ritiene necessario dare specifica indicazione sul profilo problematico inerente i termini di 
conclusione dei procedimenti amministrativi che si attivano a seguito delle diverse istanze proposte a questa direzione 
generale e, in particolare, sulla applicabilità della disciplina del silenzio assenso. 
Le previsioni normative di riferimento  
Secondo la previsione di cui all’art.5 del decreto interministeriale di cui all’oggetto, il procedimento di iscrizione degli 
organismi di mediazione nel registro tenuto presso il Ministero della Giustizia deve essere concluso entro quaranta 
giorni, decorrenti dalla data di ricevimento della domanda. La richiesta di integrazione della domanda o dei suoi 
allegati può essere effettuata  per una sola volta. Dalla data in cui risulta pervenuta la documentazione integrativa 
richiesta decorre un nuovo termine di venti giorni. Quando è scaduto il termine di giorni quaranta (ovvero il termine di 
venti giorni nel caso in cui sia stata formulata la richiesta di integrazione ed essa sia pervenuta) senza che si sia  
provveduto, si procede comunque all’iscrizione. 
L’art.19 del medesimo decreto interministeriale, poi, estende la medesima previsione sopra citata anche al 
procedimento di iscrizione nell’elenco degli enti di formazione. 
Le suddette previsioni normative, dunque, chiariscono espressamente l’applicazione della disciplina del silenzio 
assenso relativamente al procedimento di iscrizione nel registro degli organismi di mediazione e degli enti di 
formazione: il trascorrere del termine di quaranta giorni dalla data di presentazione dell’istanza, ovvero del termine di 
venti giorni dalla data di ricezione della documentazione integrativa richiesta, assume una valenza giuridica propria, in 
quanto comporta il prodursi di effetti analoghi all’accoglimento dell’istanza di iscrizione, tanto che l’amministrazione 
è tenuta comunque all’iscrizione. 
Il problema 



Nei procedimenti amministrativi di competenza, questa direzione generale non si limita unicamente a valutare la 
sussistenza dei presupposti per la iscrizione nel registro degli organismi di mediazione ovvero nell’elenco degli enti di 
formazione. 
Si inserisce, infatti, nell’ambito delle attività di controllo e vigilanza di questa direzione generale, anche la verifica di 
legittimità delle ulteriori richieste che un organismo di mediazione od un ente di formazione già iscritti sono tenuti a 
formulare, in forza della previsione di cui all’art.8 del decreto interministeriale sopra citato. 
Più segnatamente, ciascun organismo di mediazione od ente di formazione iscritto è tenuto a comunicare a questa 
direzione generale qualunque vicenda modificativa dei requisiti, dei dati e degli elenchi comunicati ai fini 
dell’iscrizione; ciò si verifica, ad esempio, nel caso in cui un organismo od ente intende modificare le proprie sedi, il 
regolamento, il numero dei mediatori, il numero dei formatori, e così via. 
Su ciascuna delle suddette richieste questa direzione generale è tenuta a compiere una valutazione di legittimità, 
dovendo controllare la sussistenza dei requisiti. In sostanza,  come all’atto della domanda di iscrizione si compie la 
valutazione della sussistenza dei suddetti requisiti , così parimenti, tale attività va compiuta anche quando l’istanza è 
successiva al momento della iscrizione. 
La direzione generale, in tali ipotesi, in caso di regolarità delle modifiche richieste, adotta un provvedimento di 
modifica del precedente, il quale costituisce, dunque, nell’ambito del rapporto tra la amministrazione vigilante e l’ente 
od organismo istante, l’atto regolativo e legittimante l’attività che può essere svolta dai soggetti interessati. 
È dunque indubbio che, anche in questo caso, deve ragionarsi in termini di procedimento amministravo attivato a 
seguito di una istanza di un privato: la legittimità della variazione richiesta, infatti, può derivare solo a seguito del 
compiuto controllo da parte di questa direzione generale. 
Il problema è che, relativamente a tali istanze, non vi è alcuna espressa indicazione, in sede di regolamento 
interministeriale n.180/2010, dei tempi di chiusura del procedimento né degli effetti della mancata adozione di un 
provvedimento espresso entro il termine previsto. 
Ciò a differenza di quanto espressamente detto  relativamente alle istanze di nuova iscrizione dagli artt. 5 e 19 del 
regolamento interministeriale. 
L’applicazione della disciplina del silenzio assenso di cui alla l.241/90 
Sotto il profilo normativo, la soluzione che si ritiene di dovere applicare, in linea con il parere espresso dall’ufficio 
legislativo, consiste nella applicabilità, ai procedimenti amministrativi in esame, delle previsioni normative in materia 
di procedimento amministrativo di cui alla l. 7 agosto 1990 n.241, segnatamente nella parte in cui ha generalizzato 
l’istituto del silenzio assenso ad ogni procedimento amministrativo, salvo specifiche esclusioni. 
In particolare, il riferimento normativo è dato: 
a. dall’art.2, secondo cui 1.Ove il procedimento consegua obbligatoriamente ad un’istanza, ovvero debba essere 

iniziato d’ufficio, le pubbliche amministrazioni hanno il dovere di concluderlo mediante l’adozione di un 
provvedimento espresso. 2. Nei casi in cui disposizioni di legge ovvero i provvedimenti di cui ai commi 3, 4 e 5 
non prevedono un termine diverso, i procedimenti amministrativi di competenza delle amministrazioni statali e 
degli enti pubblici nazionali devono concludersi entro il termine di trenta giorni; 

b. dall’art. 20, secondo cui 1. Fatta salva l'applicazione dell'articolo 19, nei procedimenti ad istanza di parte per il 
rilascio di provvedimenti amministrativi il silenzio dell'amministrazione competente equivale a provvedimento di 
accoglimento della domanda, senza necessità di ulteriori istanze o diffide, se la medesima amministrazione non 
comunica all'interessato, nel termine di cui all'articolo 2, commi 2 o 3, il provvedimento di diniego, ovvero non 
procede ai sensi del comma 2. 

In tali casi, pertanto, se nel termine di trenta giorni non viene adottato il provvedimento formale di autorizzazione, 
trova applicazione la disciplina del silenzio assenso, con la conseguenza che, ad esempio, l’organismo può operare 
nelle ulteriori sedi, può applicare il nuovo regolamento, può utilizzare i nuovi mediatori o formatori di cui ha chiesto 
l’inserimento negli elenchi e così via. 
Va precisato che, a tal proposito, il legislatore del 2005, nel modificare la previsione contenuta nell’art.20 della legge 
241/90, ha inteso generalizzare l’istituto del silenzio assenso a tutti i procedimenti amministrativi, salvo eccezioni di 
cui al comma quarto, non riconducibili alla presente fattispecie. 
Ed è proprio la scelta legislativa di rendere generale la applicazione della previsione del silenzio assenso per tutti i 
procedimenti amministrativi che induce a non propendere per la diversa tesi, pur prospettata da parte della dottrina e 
da una giurisprudenza minoritaria, secondo cui l’effetto, consistente nella legittimazione a svolgere l’attività, si 
determina in forza di legge e pertanto solo ove ricorrono tutte le condizioni previste dalla legge per il legittimo rilascio 
del provvedimento favorevole; sicchè, in mancanza di tali condizioni, la fattispecie del silenzio assenso non si 
potrebbe perfezionare, con la conseguenza che il privato si troverebbe a svolgere l’attività in via di mero fatto in 
mancanza di un titolo abilitativo. 
Secondo tale impostazione, occorrerebbe, sempre ed in ogni caso, una previa valutazione da parte 
dell’amministrazione vigilante, con la conseguenza che non potrebbe operare l’effetto del silenzio assenso nel caso di 
inutile decorso del termine di conclusione del procedimento. 
Se, da un lato, tale soluzione consente alla amministrazione vigilante di mantenere un potere di controllo che deve 
necessariamente estrinsecarsi attraverso un suo atto formale di accoglimento dell’istanza, d’altro lato, è confliggente, 



per come detto, con il dato normativo di riferimento, secondo cui, comunque ed in ogni caso, il privato che abbia 
attivato un procedimento amministrativo per lo svolgimento di una attività, deve essere messo in condizioni di potere 
operare nel senso richiesto una volta che il termine di conclusione sia trascorso senza adozione di un atto formale. 
La applicazione, dunque, delle previsioni normative in esame consente di: 
a. non impedire agli istanti di potere operare nel senso della richiesta compiuta una volta decorso il tempo di giorni 

trenta dalla presentazione dell’istanza; 
b. porre comunque l’amministrazione nella possibilità di intervenire in un momento successivo o in via di 

autoannullamento o, comunque, attivando quei poteri che sono da porre in relazione alla propria funzione di 
vigilanza, dovendo questa direzione generale controllare costantemente che ciascun organismo od ente svolga 
l’attività nel rispetto delle previsioni di legge, primaria e secondaria, oltre che delle direttive date. 

La tutela dell’interesse pubblico ed i poteri dell’amministrazione vigilante 
Se, dunque, l’unica via percorribile nella questione in esame è quella della applicabilità della disciplina del silenzio 
assenso come modalità di possibile conclusione del procedimento amministrativo, d’altro lato ciò non vuol dire che 
l’amministrazione non possa, in seguito, intervenire sugli effetti dell’atto, ripristinando la situazione di legittimità nel 
caso in cui l’istanza non risulti adeguatamente supportata dai requisiti di legge previsti. 
A tutela dell’interesse pubblico a che l’attività che l’interessato può svolgere, per effetto del silenzio assenso, rientri 
nell’ambito della corrispondenza alle previsioni di legge, presiedono tre diverse previsioni normative: 

1. l’art.20 della l.241/90, secondo cui l’amministrazione tenuta alla adozione del provvedimento espresso può, 
nel caso in cui ha operato il silenzio assenso, assumere determinazioni in via di autotutela, ai sensi degli 
artt.21 quinquies e 21 nonies: cioè, revocare l’atto amministrativo formatosi per silenzio assenso (in caso di 
mutamento delle situazioni di fatto o per sopravvenuto interesse pubblico); annullare l’atto amministrativo 
illegittimo (sussistendo le ragioni di pubblico interesse). 

2. l’art.21, comma 2 bis, della legge 241/90, secondo cui restano ferme le attribuzioni di vigilanza, prevenzione e 
controllo su attività soggette ad atti di assenso da parte di pubbliche amministrazioni previste dalle leggi 
vigenti, anche se è stato dato inizio all’attività ai sensi degli artt.19 e 20; 

3. l’art.21, comma 1, della legge 241/90, secondo cui con la denuncia o con la domanda di cui agli articoli 19 e 
20 l'interessato deve dichiarare la sussistenza dei presupposti e dei requisiti di legge richiesti. In caso di 
dichiarazioni mendaci o di false attestazioni non è ammessa la conformazione dell'attività e dei suoi effetti a 
legge o la sanatoria prevista dagli articoli medesimi ed il dichiarante è punito con la sanzione prevista 
dall'articolo 483 del codice penale, salvo che il fatto costituisca più grave reato. Al secondo comma è poi 
previsto che “le sanzioni attualmente previste in caso di svolgimento dell'attività in carenza dell'atto di 
assenso dell'amministrazione o in difformità di esso si applicano anche nei riguardi di coloro i quali diano 
inizio all'attività ai sensi degli articoli 19 e 20 in mancanza dei requisiti richiesti o, comunque, in contrasto 
con la normativa vigente”. 

Il potere di intervento successivo dell’amministrazione e la responsabilizzazione della parte istante 
È proprio su tali poteri di intervento successivo da parte della pubblica amministrazione che si intende fare alcune 
precisazioni, in modo da rendere chiaro quali siano i limiti della effettiva e corretta applicazione della disciplina del 
silenzio assenso. 
In primo luogo, come si è visto, sussiste il potere dell’amministrazione di procedere alla revoca dell’atto ove, 
successivamente alla sua adozione ovvero al maturarsi del silenzio assenso, sopravvengano fatti nuovi od un nuovo 
interesse pubblico che inducono a non rendere più produttivo di effetti l’atto (anche tacito) adottato. 
In secondo luogo, l’amministrazione vigilante può intervenire con un atto di annullamento di ufficio ove sussistano 
ragioni di pubblico interesse. 
Tale ultimo contesto, in particolare, sembra riconducibile, ad esempio, al caso in cui sia stata formulata istanza di 
approvazione di un nuovo regolamento di procedura che contenga nuove indicazioni rispetto a quello in precedenza 
adottato. 
A tal proposito, si precisa che ai sensi dell’art.16 del d.lgs. 28/2010, il responsabile del registro deve approvare il 
regolamento di procedura inviato,nonché, evidentemente, tutte le successive modifiche apportate. 
Il suddetto regolamento, preme precisare, assume particolare valenza ai fini dello svolgimento del corretto servizio di 
mediazione, in quanto indica e descrive le modalità nonché i criteri tramite cui l’organismo intende svolgere la 
suddetta attività; costituisce, dunque, l’atto interno regolatore cui l’organismo è tenuto ad uniformarsi, a tutela 
dell’interesse generale nonché dell’interesse specifico sia delle parti che del mediatore. 
Il riscontro, dunque, anche in un momento successivo, di previsioni regolamentari in contrasto con specifiche norme 
primarie e secondarie legittima un intervento della amministrazione vigilante nel senso dell’annullamento dell’atto 
(anche tacito) di approvazione: è, infatti, in gioco l’interesse pubblico a che l’attività dell’organismo di mediazione sia 
svolta nel pieno rispetto delle regole predisposte dal legislatore. 
In terzo luogo, una riflessione a parte merita l’applicazione dell’istituto del silenzio assenso relativamente a tutte le 
altre istanze per le quali l’amministrazione è tenuta a verificare la sussistenza di determinati requisiti (come, ad 
esempio, nel caso di istanze di inserimento di nuovi mediatori o di nuovi formatori negli elenchi degli organismo e 
degli enti di formazione, di aggiungere nuove sedi, ecc.). 



Qui occorre compiere una considerazione inerente alla stretta correlazione tra istanza fondata su autodichiarazioni e 
maturarsi del silenzio assenso. 
In primo luogo, con riferimento alle ipotesi di cui sopra, il legislatore ha previsto, nell’art.4, comma quinto del D.M. 
180/2010, che il possesso dei requisiti di cui ai commi 2 e 3 (eccetto che per quello di cui al comma 2, lett.b) può 
essere attestato dall’interessato mediante autocertificazione. 
A tal proposito, questa direzione generale, proprio al fine di evitare incomprensioni o erronee indicazioni nelle 
autocertificazioni, ha provveduto a redigere una modulistica molto dettagliata e specifica, in modo da rendere 
evidente, per ciascuna autocertificazione, l’esatto contenuto che ciascuna parte deve dichiarare, sotto la propria 
responsabilità, a questa amministrazione; inoltre, sono state pubblicate sul sito della Giustizia diverse faq finalizzate 
proprio a dirimere quanto più possibile questioni interpretative in ordine al contenuto del regolamento n.180/2010. 
In questa sede, dunque, preme evidenziare che il solo fatto di presentare un’istanza avente ad oggetto quanto sopra 
indicato potrebbe non comportare il prodursi dell’effetto del silenzio assenso. 
Trova infatti applicazione la previsione, sopra citata, dell’art.21, comma 1, della legge 241/90, secondo cui con la 
denuncia o con la domanda di cui agli articoli 19 e 20 l'interessato deve dichiarare la sussistenza dei presupposti e dei 
requisiti di legge richiesti. In caso di dichiarazioni mendaci o di false attestazioni non è ammessa la conformazione 
dell'attività e dei suoi effetti a legge o la sanatoria prevista dagli articoli medesimi ed il dichiarante è punito con la 
sanzione prevista dall'articolo 483 del codice penale, salvo che il fatto costituisca più grave reato. Al secondo comma 
è poi previsto che “le sanzioni attualmente previste in caso di svolgimento dell'attività in carenza dell'atto di assenso 
dell'amministrazione o in difformità di esso si applicano anche nei riguardi di coloro i quali diano inizio all'attività ai 
sensi degli articoli 19 e 20 in mancanza dei requisiti richiesti o, comunque, in contrasto con la normativa vigente” 
Se, dunque, da un lato, deve ritenersi che possa trovare generale applicazione, anche in questo contesto, l’istituto del 
silenzio assenso, d’altro lato, non può non evidenziarsi che, in caso di istanza fondata su di una  autodichiarazione, il 
presupposto della applicabilità dell’istituto è la piena corrispondenza al vero di quanto dichiarato o, comunque, la 
effettiva sussistenza dei requisiti richiesti nel rispetto della normativa vigente. 
La  concreta operatività dell’istituto,dunque, deve muoversi su due piani: da un lato, quello del diritto dell’istante ad 
avere certezza della conclusione del proprio procedimento amministrativo, sia in conseguenza di un atto formale che 
per effetto del silenzio assenso; d’altro lato, quello dell’autoresponsabilità del soggetto istante, che implica piena 
consapevolezza della veridicità di quanto dichiarato. 
 
Alcune ipotesi applicative 
A tal proposito, preme evidenziare alcune ipotesi in cui si rende necessario richiedere particolare attenzione nella 
redazione della modulistica approvata da questo direzione generale, precisamente: 

• la sede dell’ente: occorre che sia specificamene indicato il titolo del godimento nonché, nel caso in cui 
l’immobile sia in godimento per locazione o comodato, che sia specificamente indicata la data di 
registrazione dell’atto; 

• il capitale: occorre che il capitale di  €10.000,00 sia effettivamente nella disponibilità dell’ente; il riferimento 
fatto dall’art.4, comma secondo, lett.a), al capitale la cui sottoscrizione è necessaria alla costituzione di una 
società a responsabilità limitata ha valenza solo indicativa del valore numerico di riferimento, non anche alla 
modalità di costituzione di una società a responsabilità limitata (per la quale è sufficiente che, ai sensi 
dell’art.2464 c.c., sia versato solo il 25 per cento dei conferimenti in danaro); in questo caso, l’istante dovrà 
allegare, altresì, una dichiarazione del responsabile dell’istituto di credito presso cui risulti l’accantonamento 
della somma; 

• i requisiti di qualificazione dei mediatori: ai sensi dell’art.4, comma 3 lett.a) gli stessi devono possedere un 
titolo di studio non inferiore al diploma di laurea universitaria triennale ovvero, in alternativa, devono essere 
iscritti in un ordine o collegio professionale. Con riferimento a questo ultimo requisito, va precisato che non 
può darsi analogo effetto all’iscrizione presso albi od elenchi (di diversa natura), posto che il dato letterale 
sopra considerato fa unicamente riferimento alla iscrizione presso ordini o collegi professionali. 

• Inoltre, nella modulistica predisposta si è provveduto a dettagliare specificamente l’allegato 2 relativo ai 
requisiti dei mediatori, in  modo da rendere particolarmente responsabile l’istante in ordine a quanto 
dichiarato; 

• i requisiti di qualificazione dei formatori: ai sensi dell’art.18, comma 3 lett.a) del d.m. 180/2010, i formatori 
devono attestare di avere pubblicato almeno tre contributi scientifici in materia di mediazione, conciliazione 
o risoluzione alternativa delle controversie (formatori teorici); di avere operato, in qualità di mediatore, 
presso organismi di mediazione o conciliazione in almeno tre procedure (formatori pratici); in entrambi i 
casi, devono attestare di avere svolto attività di docenza in corsi o seminari in materia di mediazione, 
conciliazione o risoluzione alternativa delle controversie presso ordini professionali, enti pubblici o loro 
organi, università pubbliche o private, nazionali o straniere. 
 

Con riferimento al primo requisito, il contributo deve avere carattere scientifico, nel senso che deve avere la sua 
rilevanza in quanto costituisce motivo di approfondimento, sotto il profilo tecnico – giuridico, della materia in esame, 



in particolare delle diverse questioni che la effettiva utilizzazione della figura può comportare nonché della piena 
comprensione della stessa dagli operatori del diritto. 
In secondo luogo, l’oggetto della pubblicazione deve riguardare specificamente la materia della mediazione, 
conciliazione o risoluzione alternativa delle controversie. Lo stesso, dunque, implica un necessario  momento di 
approfondimento personale, da parte del docente del corso teorico, della figura della mediazione e degli altri strumenti 
di risoluzione alternativa delle controversie quali strumenti di definizione della controversia nello specifico ambito 
civilistico, dal punto di vista processuale che sostanziale, delle tecniche di mediazione da utilizzare, della disciplina 
normativa e regolamentare. Sotto il profilo, poi, della effettiva dimostrazione della pubblicazione dello scritto, deve 
trattarsi di: a) pubblicazioni scientifiche, giuridiche specializzate, a diffusione nazionale dotate di codice ISBN per i 
libri e ISSN per le pubblicazioni in serie; pubblicazioni scientifiche, giuridiche specializzate, ufficiali edite o prodotte 
da organi dello stato, regioni, province, comuni ed enti pubblici. Non possono essere considerare valide, ai fini di cui 
sopra, le pubblicazioni online, sebbene dotate dei suddetti codici identificati. 
Con riferimento al secondo requisito, non può assumere rilievo qualunque attività compiuta in sede di procedimento di 
mediazione, ma solo quella svolta in qualità di mediatore, cioè, secondo quanto prevede l’art.1 lett.c) e d) del 
regolamento, quale terzo imparziale al fine di assistere due o più soggetti nella ricerca di un accordo amichevole per la 
composizione della controversia, nella formulazione di una proposta per la risoluzione della controversia, rimanendo, 
comunque, privo del potere di rendere giudizi o decisioni vincolanti per i destinatari del servizio. 
È necessario che la suddetta attività di mediatore sia compiuta nei casi in cui il legislatore ha espressamente inteso 
fornire una specifica regolamentazione, sotto il profilo sia soggettivo, prevedendosi che l’attività di mediazione debba 
necessariamente svolgersi presso un certo soggetto (organismo) cui è demandato il compito di procedere all’attività di 
mediazione; che oggettivo, prevedendosi che in caso di conclusione positiva della conciliazione, il verbale sottoscritto 
dalle parti e dal mediatore ha valore di titolo esecutivo. 
In tal contesto, l’istante non può limitarsi ad una generica affermazione, ma deve specificamente indicare, nell’ambito 
della modulistica approvata, quale specifica attività di mediazione lo stesso ha svolto, presso quale organismo, 
quando, nonché il numero del procedimento. 
Analogamente, con riferimento al terzo requisito, comune ad entrambe le qualifiche di formatore, l’istante non può 
fare generica indicazione di avere svolto attività di docenza; dovrà, invece, dare specifica indicazione della data del  
corso tenuto e presso quale ente. 
i requisiti formativi di aggiornamento: ai sensi dell’art.20, comma quarto, del D.M 180/2010, i formatori già iscritti, 
possono continuare a esercitare l’attività di formazione, purchè entro sei mesi dalla scadenza dell’entrata in vigore del 
regolamento, abbiano acquisito i requisiti di aggiornamento di cui all’art.18. I suddetti requisiti, preme precisare, sono 
quelli espressamente indicati nell’art.18, comma terzo, lett.a) per i formatori teorici (tre contributi scientifici) e pratici 
(tre procedure presso organismi di mediazione o conciliazione). 
Si invita, pertanto, a dare la massima osservanza alle prescrizioni di cui sopra, costituendo le stesse linee guida cui 
questa direzione intende seguire al fine del compiuto esercizio della propria attività di vigilanza preventiva e 
successiva. 
Roma,13 giugno 2011 
Il Direttore Generale 
Maria Teresa Saragnano 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Circolare 27 novembre 2013 
 

Entrata in vigore dell’art. 84 del d.l. 69/2013 come convertito dalla l. 98/2013 
recante disposizioni urgenti per il rilancio dell'economia, che modifica il 
d.lgs. 28/2010.  
 
Primi chiarimenti 
  

  
27 novembre 2013 

prot.168322 
Dipartimento per gli affari di giustizia 

Ufficio III  
Reparto mediazione 

  
  
IL DIRETTORE GENERALE DELLA GIUSTIZIA CIVILE 
  
Visto l’art. 84 del decreto legge 21 giugno 2013 n.69 (Pubblicato nella Gazz. Uff. 21 giugno 2013, n. 144), come 
convertito dalla legge 9 agosto 2013 n.98 (pubblicata nella Gazz. Uff. 20 agosto 2013, n. 194);  
Visto il decreto interministeriale del Ministro della Giustizia di concerto con il Ministro dello Sviluppo Economico 18 
ottobre 2010 n. 180, pubblicato sulla G.U. 4 novembre 2010 n. 258; 
Visto il decreto interministeriale 6 luglio 2011 n.145, recante modifica al decreto del Ministro della giustizia 18 
ottobre 2010 n.180; 
Ritenuta la necessità di dare specifica indicazione su alcuni profili problematici inerenti la corretta interpretazione ed 
applicazione della normativa indicata; 
  

adotta la seguente 
 

CIRCOLARE 
  
 L’art. 84 del decreto legge 21 giugno 2013 n.69, come convertito dalla legge 9 agosto 2013 n.98, ha introdotto alcune 
modifiche al testo  del decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28. 
 
Tenuto conto delle novità introdotte, dei quesiti pervenuti e dei principali profili di incertezza applicativa che sono 
stati posti all’attenzione degli uffici ministeriali, si ritiene necessario fornire le seguenti linee interpretative e direttive 
in materia. 
 
L’indennità dovuta per primo incontro di mediazione. Spese di avvio del procedimento. 
  
Si richiamano innanzitutto gli organismi di mediazione al rigoroso rispetto della disposizione di cui  all’art. 17 comma 
5 ter del D. Lgs. 4 marzo 2010, n. 28, introdotta dall’art.84, comma 1 lett. p) n.2) del decreto legge 21 giugno 2013, n. 
69, convertito dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, a tenore del quale “nel caso di mancato accordo all’esito del primo 
incontro,  nessun compenso è dovuto per l’organismo di mediazione”. 
  
Si è posta, infatti, la questione di come debba essere interpretato il riferimento al termine “compenso” di cui alla 
suddetta modifica normativa, posto che non è stato espressamente precisato dal legislatore quale contenuto debba ad 
esso essere attribuito. 
  
Tale previsione normativa deve essere armonizzata con le disposizioni anteriormente vigenti e, in particolare, con il 
dato normativo di riferimento, costituito dalla  previsione contenuta nell’art. 16, comma 1, del D.M. 180/2010,  
secondo cui “l’indennità comprende le spese di avvio del procedimento e le spese di mediazione”; nonché dal 
successivo comma 10 dello stesso articolo 16, che stabilisce altresì che “le spese di mediazione comprendono anche 
l’onorario del mediatore per l’intero procedimento di mediazione”. 
  
Come si è già avuto modo di chiarire con la circolare 20 dicembre 2011, le spese di avvio, stabilite in misura fissa ed 
unitaria, hanno riguardo, più specificamente, alle spese dell’organismo per potere avviare il procedimento di 



mediazione: ricezione della istanza, visione da parte della segreteria, fascicolazione e registrazione, comunicazione 
all’altra parte dell’inizio della procedura e così via. 
 
Si tratta, dunque, delle spese relative all’attività di segreteria, prodromica a quella di mediazione vera e propria svolta 
dal mediatore. Quest’ultima, dunque, assume valenza diversa, in quanto riguarda le spese di concreto svolgimento 
dell’attività di mediazione e, in questo senso, ricomprende anche l’onorario del mediatore. 
  
Ora, il riferimento al termine “compenso”, quale corrispettivo per una prestazione professionale svolta, induce a 
ritenere che il legislatore abbia voluto fare riferimento unicamente a quella voce dell’indennità complessiva che 
riguarda le sole spese relative all’attività di mediazione vera e propria;  mentre è rimasto fuori dall’ambito di 
applicazione il riferimento alle spese di avvio del procedimento che, pertanto, devono continuare ad essere corrisposte. 
  
A condurre, peraltro, a tale considerazione, è la circostanza che, secondo la nuova configurazione del procedimento di 
mediazione derivante dalla novella del 2013, il primo incontro del procedimento di mediazione dovrebbe essere 
considerato come momento non ancora inserito nello svolgimento vero e proprio dell’attività di mediazione, come 
definita dall’art.1, comma 1, lett. a) del D.Lgs. 28/2010. 
  
In questo contesto, infatti, va tenuto presente quanto dispone l’art. 8 comma 1 del D. Lgs. 28/2010, come modificato 
dall’art. 84 del decreto legge citato, ed in particolare  che: “… Durante il primo incontro il mediatore chiarisce alle 
parti la funzione e le modalità di svolgimento della mediazione. Il mediatore, sempre nello stesso primo incontro, 
invita poi le parti e i loro avvocati ad esprimersi sulla possibilità di iniziare la procedura di mediazione e, nel caso 
positivo, procede con lo svolgimento”. 
  
Tale ultima disposizione, meglio delineando  la natura e la funzione del ‘primo incontro’ rispetto alla ‘procedura  di 
mediazione’, consente di comprendere la ragione per la quale il legislatore ha previsto che, “nel caso di mancato 
accordo all’esito del primo incontro, nessun compenso è dovuto per l’organismo di mediazione”: non essendosi svolta 
vera e propria “attività di mediazione” non si potrà richiedere un compenso che attenga, appunto, ad una attività 
eventuale e successiva che avrà modo di essere esercitata solo se le parti intendano procedere oltre. 
  
D’altro lato, come detto, rimane comunque il diritto dell’organismo di mediazione di ricevere il pagamento delle spese 
di avvio, stabilite in misura fissa ed unitaria, relative all’attività di segreteria prodromica a quella di mediazione vera e 
propria svolta dal mediatore. 
  
Pertanto, considerata la diversa funzione delle due “voci” di cui si compone l’indennità di cui all’art. 16 del D.M. 
citato, e la diversa natura e funzione del ‘primo incontro’,  deve ritenersi che le spese di avvio del procedimento, 
determinate nella misura fissa di euro 40,00 (art. 16, comma 2) sono dovute al primo incontro, anche nel caso in cui 
all’esito dello stesso le parti non intendano procedere oltre nella mediazione. 
  
Le spese di avvio sono dovute da entrambe le parti: dalla parte invitante al momento del deposito della domanda di 
mediazione e dalla parte invitata al momento dell’adesione o della partecipazione al primo incontro preliminare. 
  
Quanto alla parte invitata, è evidente che l’onere di pagare le spese di avvio è giustificato dal fatto di essersi presentata 
al primo incontro e di avere perciò in concreto fruito della funzione del mediatore, sia pur nei limiti propri di questa 
fase preliminare, di natura esplicativa. Viceversa, nulla le potrà essere richiesto nel caso in cui non presenzi al primo 
incontro. La gratuità attiene, invece, alle spese di mediazione in senso proprio, nelle ipotesi in cui non si dia seguito 
alla procedura di mediazione.  
 
Va ulteriormente precisato che, nel caso di mancata presentazione al primo incontro  della parte invitante,  nulla potrà 
essere richiesto alla parte invitata, regolarmente presentatasi. 
  
Ciò sul presupposto che le spese di avvio possono essere richieste a quest’ultima solamente nel caso in cui abbia luogo 
il primo ‘incontro’, il che postula la presenza anche della  parte invitante. 
 
Per quanto riguarda invece le spese vive (diverse e ulteriori rispetto alle spese di avvio), si ribadisce il contenuto della 
circolare di questa direzione generale 20 dicembre 2011, secondo cui  le stesse dovranno essere corrisposte,  purchè  
documentate dall’organismo di mediazione. 
  
Sintesi conclusiva dei principi espressi 
  



• nel termine “compenso” di cui all’art. 17 comma 5 ter del D. Lgs. 4 marzo 2010, n. 28 non devono essere comprese 
le spese di avvio del procedimento; 

• le spese di avvio sono dovute da entrambe le parti comparse al primo incontro; 
• nel caso in cui la parte invitante non sia comparsa al primo incontro, nessuna indennità può essere richiesta alla 

parte invitata che sia viceversa comparsa; 
• oltre alle spese di avvio dovranno essere altresì corrisposte le spese vive documentate. 
•   

 
Mediazione obbligatoria disposta dal giudice.   
Criteri di determinazione dell’indennità 
  
Tra le novità introdotte dall’art. 84 del decreto legge 21 giugno 2013 n.69, come convertito dalla legge 9 agosto 2013 
n.98, vi è quella della mediazione obbligatoria disposta dal giudice nel corso del procedimento giurisdizionale. 
Prevede al riguardo il nuovo testo dell’art. 5 comma 2 del d.lgs. 28/2010: “Fermo quanto previsto dal comma 1-bis e 
salvo quanto disposto dai commi 3 e 4, il giudice, anche in sede di giudizio di appello, valutata la natura della causa, 
lo stato dell’istruzione e il comportamento delle parti, può disporre l’esperimento del procedimento di mediazione; in 
tal caso l’esperimento del procedimento di mediazione è condizione di procedibilità della domanda giudiziale anche in 
sede di giudizio di appello”. 
  
Si è posta la questione della individuazione dei profili concernenti i criteri di determinazione dell’indennità di 
mediazione nei casi in cui sia stato attivato il procedimento di mediazione in osservanza dell’ordinanza del giudice del 
processo. 
  
Invero, l’art. 17 del D. Lgs. 28/2010, come novellato, prevede, al comma 4 lett. d), che con decreto ministeriale sono 
determinate le riduzioni minime delle indennità dovute nel caso in cui la mediazione è condizione di procedibilità ai 
sensi dell’art. 5, comma 1 bis ovvero è disposta dal giudice ai sensi dell’art. 5, comma 2. 
  
Tale disposizione va coordinata con la previsione del D.M. 180/2010, emanato nella vigenza di una forma di 
mediazione obbligatoria, la quale, proprio per tale ragione, aveva riguardo unicamente alla determinazione delle 
riduzioni minime delle indennità nel caso in cui si fosse attivato un procedimento di mediazione per obbligo ex lege, 
non sussistendo al tempo la forma della mediazione c.d. disposta dal giudice. 
  
Si tratta, allora, di definire allo stato quale sia il criterio da applicare per la determinazione delle riduzioni minime 
delle indennità anche nel caso di quest’ultima forma di mediazione.  
  
In attesa di eventuali interventi di adeguamento del D.M. citato, allo stato deve ritenersi che, avendo la mediazione 
disposta dal giudice natura obbligatoria, tale identità di natura delle due forme di mediazione in esame assume 
particolare valenza al fine di ritenere che anche alla cd. mediazione disposta dal giudice sia applicabile almeno la 
riduzione dell’importo massimo  del compenso (e i divieti di aumenti del compenso), esattamente nei termini di cui 
all’art. 16 comma 4  lett. d)  del D.M. 180/2010, ovvero negli stessi termini dell’analoga previsione già esistente per 
l’ipotesi di mediazione obbligatoria ex lege di cui all’art. 5 comma 1 (ora reintrodotta all’art. 5 comma 1 bis). 
  
A tale considerazione interpretativa va altresì aggiunta la necessità di seguire quanto indicato nella direttiva del 
Ministro della Giustizia del 5 novembre 2013. 
  
Sintesi conclusiva del principio espresso 
  
la previsione di cui all’art. 16 comma 4 lett. d) del D.M. 180/2010 è  da applicarsi anche alle ipotesi di mediazione 
obbligatoria disposta dal giudice (art. 5 comma 2 D. Lgs. 28/2010). 
 
Luogo di deposito dell’istanza 
  
L’art 4 comma 1 del d.lgs. 28/2010, come modificato dal decreto legge 69/2013 convertito dalla legge 9 agosto 2013 
n.98, prevede che “la domanda di mediazione relativa alle controversie di cui all'articolo 2 è presentata mediante 
deposito di un'istanza presso un organismo nel luogo del giudice territorialmente competente per la controversia. In 
caso di più domande relative alla stessa controversia, la mediazione si svolge davanti all'organismo territorialmente 
competente presso il quale è stata presentata la prima domanda. Per determinare il tempo della domanda si ha riguardo 
alla data del deposito dell'istanza”. 
  



Tenuto conto di tale disposizione, rilevante ai fini della individuazione dell’organismo competente a ricevere l’istanza 
di mediazione, va chiarito che la domanda di mediazione dovrà essere presentata presso un organismo di mediazione 
accreditato che abbia la propria sede principale o secondaria nel luogo del giudice territorialmente competente per la 
controversia che si intende proporre. 
  
A tal fine, si  precisa che si terrà conto della sede principale dell’organismo ovvero delle sue sedi secondarie che si 
trovino nell’ambito di qualunque comune della circoscrizione del tribunale territorialmente competente a conoscere la 
controversia. 
Ai fini della esatta individuazione della sede principale o della sede secondaria è condizione necessaria che queste 
ultime siano state regolarmente comunicate al Ministero vigilante mediante la compilazione e trasmissione della 
modulistica al tal uopo predisposta da questa amministrazione e visibile sul sito www.giustizia.it . 
  
La suddetta compilazione e trasmissione può avvenire al momento della richiesta di iscrizione al registro degli 
organismi di mediazione ovvero in un momento successivo. 
  
È altresì condizione necessaria l’adozione, da parte di questa amministrazione, del provvedimento di iscrizione ovvero 
di modifica di esso in relazione ad ogni eventuale successiva richiesta di integrazione delle sedi. 
  
Va peraltro ribadito che la previsione di un criterio territoriale di individuazione dell’organismo di mediazione 
competente esige che tutte le sedi, anche secondarie, siano  organizzate in modo tale da poter  assicurare agli utenti un 
servizio efficiente e stabile. 
Tale obiettivo dovrà essere assicurato da ciascun organismo di mediazione e sarà oggetto di verifica e controllo, anche 
in sede ispettiva, da parte del Ministero della giustizia. 
  

Sintesi conclusiva del principio espresso 
  
la individuazione dell’organismo di mediazione competente a ricevere l’istanza va fatta tenuto conto del luogo ove lo 
stesso ha la sede principale o le sedi secondarie; condizione necessaria è che le suddette sedi siano state regolarmente 
comunicate a questa amministrazione ed oggetto di provvedimento di iscrizione. 
 
Avvocati e mediazione 
  
L’art. 16, comma 4 bis del d.lgs. 28/2010 come modificato dal decreto legge 69/2013, convertito dalla legge 9 agosto 
2013 n. 98, prevede che “gli avvocati iscritti all’albo sono di diritto mediatori”. 
  
L’art. 5 comma 1 bis, nel reintrodurre la c.d. mediazione obbligatoria, stabilisce altresì che nelle controversie 
riguardanti le materie ivi elencate, chi intende agire in giudizio deve preliminarmente esperire il procedimento di 
mediazione “assistito da un avvocato”. 
  

Tali nuove disposizioni pongono l’esigenza di fornire alcune specifiche indicazioni 
  
Innanzitutto, è da escludere che gli avvocati possano esercitare la funzione di mediatore al di fuori di un organismo di 
mediazione, sia perché, ai sensi dell’art. 14 comma 1, ai mediatori è fatto divieto di percepire compensi direttamente 
dalle parti; sia perché l’intero sistema legislativo è congegnato sul presupposto che la mediazione debba comunque 
essere svolta in seno ad un organismo, assoggettato ad un sistema di  controlli e responsabilità. 
  
Deve essere altresì chiarito che l’assistenza dell’avvocato è obbligatoria esclusivamente nelle ipotesi di c.d. 
mediazione obbligatoria (ivi compresa quella disposta dal giudice ex art. 5 comma 2), ma non anche nelle ipotesi di 
mediazione facoltativa. 
A tale soluzione si perviene agevolmente osservando che, in via generale,  il nuovo testo dell’art. 12, comma 1, 
espressamente configura l’assistenza legale delle parti in mediazione come meramente eventuale ( “ove tutte le parti 
aderenti alla mediazione siano assistite da un avvocato…”). Di talchè, ferma la necessità dell’assistenza legale nelle 
forme di mediazione obbligatoria, nella mediazione c.d. facoltativa le parti possono partecipare senza l’assistenza di 
un avvocato. 
  
A tale conclusione non è di ostacolo la disposizione dell’art. 8 del decreto legislativo, che prevede che “al primo 
incontro e agli incontri successivi, fino al termine della procedura, le parti devono partecipare con l’assistenza 
dell’avvocato”. Apparentemente di ambito generale, in realtà tale disposizione costituisce un  completamento della 
previsione di cui all’art. 5, nel senso che, nelle ipotesi in cui il procedimento di mediazione è condizione di 
procedibilità, la parte che vorrà attivare la procedura di mediazione dovrà avvalersi dell’assistenza di un avvocato non 



solo al momento del deposito dell’istanza,  ma anche per tutti i momenti successivi del procedimento di mediazione, 
fino al termine della procedura. 
  
Naturalmente, nell’ambito della mediazione facoltativa, le parti potranno in ogni momento esercitare la facoltà di 
ricorrere all’assistenza di un avvocato, anche in corso di procedura di mediazione. 
  
In questo caso nulla vieta che le parti vengano assistite dagli avvocati solo nella fase finale della mediazione e che, 
quindi, i legali possano, ad esempio, intervenire per assistere le parti nel momento  conclusivo dell’accordo di 
mediazione, anche al fine di sottoscriverne il contenuto e certificarne la conformità alle norme imperative e all’ordine 
pubblico, ai sensi e per gli effetti di cui all’art. 12 citato. 
  
Ulteriore novità normativa è infine contenuta nella disposizione di cui all’art. 16 d.lgs. 28/2010, che in tema di 
obblighi formativi, stabilisce che “gli avvocati iscritti ad organismi di mediazione devono essere adeguatamente 
formati in materia di mediazione e mantenere la propria preparazione con percorsi di aggiornamento teorico-pratici a 
ciò finalizzati, nel rispetto di quanto previsto dall’art. 55 bis del codice deontologico forense”. 
  
In base a tale disposizione, proprio il riferimento alla suddetta previsione regolamentare forense deve condurre a 
ritenere che gli obblighi di formazione e aggiornamento per il mediatore avvocato debbano avvenire nell’ambito dei 
percorsi formativi professionali forensi, la cui organizzazione è demandata al consiglio nazionale forense e agli ordini 
circondariali  dall’art.  11 legge 31 dicembre 2012 n. 247. 
  
Più in generale, la contemporanea qualifica di mediatore e di avvocato, l’obbligatorietà dell’assistenza legale nella c.d. 
mediazione obbligatoria, la necessità comunque dell’assistenza legale nella mediazione facoltativa per addivenire alla 
formazione immediata del titolo esecutivo (art. 12), il regime di autonomia in materia di formazione e aggiornamento 
riconosciuto agli avvocati,  costituiscono  indici normativi che - nel delineare un regime speciale riservato dal 
legislatore all’avvocato-mediatore -  pongono l’esigenza di alcune  indicazioni, funzionali ad evitare profili di 
sovrapposizione tra l’esercizio della professione forense e lo svolgimento dell’attività di mediatore. 
  
In tale prospettiva, viene in particolare rilievo la disposizione di cui all’art. 55 bis comma 4 del codice deontologico 
forense secondo cui: “E’ fatto divieto all’avvocato consentire che l’organismo di mediazione abbia sede, a qualsiasi 
titolo, presso il suo studio o che quest’ultimo abbia sede presso l’organismo di mediazione”. 
  
Tale norma, alla luce del ruolo assunto dall’avvocato all’interno della mediazione, appare rivestire, nel mutato quadro 
normativo di riferimento, una rilevanza diretta nell’attività di vigilanza da parte di questa amministrazione, la cui 
osservanza assume carattere vincolante per l’organismo di mediazione; ciò nella prospettiva di escludere la detta 
sovrapposizione di ruoli e tutelare l’immagine di imparzialità del mediatore-avvocato. 
  
Lo svolgimento imparziale dell’attività di mediazione non costituisce infatti soltanto un dovere del singolo mediatore 
rispetto alle parti del procedimento di mediazione e alla questione sottoposta alla sua cognizione (“Al mediatore è 
fatto, altresì, obbligo di: a) sottoscrivere, per ciascun affare per il quale è designato, una  dichiarazione di 
imparzialità secondo le formule previste dal regolamento di procedura applicabile, nonché gli ulteriori impegni 
eventualmente previsti dal medesimo regolamento; b) informare immediatamente l'organismo e le parti delle ragioni 
di possibile pregiudizio all'imparzialità nello svolgimento della mediazione”: art. 14  d.lgs. 28/2010); ma un valore e 
un dovere imprescindibile dello stesso organismo di mediazione, come si desume dall’art. 4 del regolamento di cui al 
d.m. 180/2010, che nel dettare i criteri  per l'iscrizione nel registro degli organismi, stabilisce  che l’autorità vigilante 
deve verificare, fra l’altro, che siano offerte “le garanzie di indipendenza e imparzialità”  nello svolgimento del 
servizio di mediazione (art. 4 lett. e). 
  
Pertanto, proprio al fine di una compiuta attività di vigilanza di questa amministrazione, un profilo essenziale sul quale 
sarà svolta l’attività di controllo è quello della verifica della insussistenza delle seguenti circostanze: che l’organismo 
di mediazione abbia sede presso lo studio di un avvocato, ovvero presso uno studio associato di avvocati; e che lo 
studio di un avvocato abbia sede presso l’organismo di mediazione.  
  
La violazione di tale norma non darà luogo soltanto alla segnalazione, da parte di questa autorità di vigilanza, al 
competente consiglio dell’ordine forense, ma anche ad atto di rilievo e contestazione dell’inosservanza, con possibile 
adozione dei provvedimenti da parte dell’autorità vigilante. 
 
Convenzioni stipulate dagli organismi di mediazione 
  



Strettamente correlato ai menzionati obblighi di imparzialità ed indipendenza (art. 14 d.lgs. 28/2010 e 4 d.m. 
180/2010) è il fenomeno, più volte posto all’attenzione di questa amministrazione, delle convenzioni o accordi, 
stipulati tra l’organismo di mediazione e le parti o i loro patrocinatori, volte a stabilire forme di agevolazioni – o sconti 
in materia di compensi economici – a favore di una soltanto delle parti in mediazione, ovvero dei  loro patrocinatori. 
  
Tali forme di accordo potrebbero rappresentare  un fattore in grado di offuscare o comunque di incidere sull’immagine 
di imparzialità  dell’organismo di mediazione. 
  
La disparità di trattamento economico cui le parti in mediazione vengono assoggettate potrebbe alterare, infatti, la 
posizione di terzietà dell’organismo medesimo rispetto ad esse, creando una condizione di favore che, seppure attenga 
formalmente solo alla questione del trattamento economico, appare suscettibile di ingenerare incertezza 
sull’indipendenza dell’organismo, in ragione dell’instaurato vincolo giuridico, stabile e continuativo, con l’ente 
convenzionato e i suoi aderenti. 
  
Tali convenzioni quindi devono ritenersi non consentite. In ogni caso,  eventuali agevolazioni o sconti, attuati in 
concreto, devono essere praticati nei confronti di tutte le parti in mediazione. 
  
Del pari non consentiti devono ritenersi quegli accordi o convenzioni,  comunque denominati, in forza dei quali 
l’organismo di mediazione assuma l’obbligo giuridico di erogare quote di emolumenti in favore di enti o associazioni, 
il cui ammontare è calcolato in percentuale del volume di affari che gli aderenti a quella associazione - quali parti 
della mediazione, ovvero come patrocinatori di esse - sono stati in grado di sviluppare in un determinato periodo di 
tempo in favore dell’organismo. 
In tale ipotesi, il meccanismo incentivante in denaro - attuato mediante una vera e propria suddivisione dei ricavi - con 
cui l’organismo di mediazione incoraggia una delle parti (la parte invitante) a rivolgersi ai suoi servizi, appare 
direttamente contrastante con le garanzie di ‘indipendenza e imparzialità’ che devono essere assicurate nel servizio di 
mediazione (art. 4 d.m.  180/2010 citato). 
  
In presenza di siffatte convenzioni, l’autorità vigilante provvederà alla contestazione della violazione  e, in difetto 
della risoluzione delle stesse, saranno assunte le determinazioni di cui all’art. 10 d.m. 180/2010. 
 
Monitoraggio della mediazione e obblighi degli organismi 
  
L’art. 5 comma 1 bis del d.lgs. 28/2010 inserito con la novella legislativa, nel reintrodurre la c.d. mediazione 
obbligatoria, ha previsto che “la presente disposizione ha efficacia per i quattro anni successivi alla data della sua 
entrata in vigore. Al termine di due anni dalla medesima data di entrata in vigore è attivato su iniziativa del Ministero 
della giustizia il monitoraggio degli esiti di tale sperimentazione”. 
  
Essendo onere dell’amministrazione avviare sin dall’epoca attuale il monitoraggio richiesto dalla norma primaria 
suddetta, gli organismi di mediazione saranno tenuti alla stretta osservanza degli obblighi di comunicazione dei dati 
statistici relativi all’attività di mediazione svolta,  entro i termini, con la periodicità e secondo le modalità previsti 
dalla circolare emessa in materia dalla competente Direzione Generale di Statistica del Ministero della Giustizia, 
pubblicata sul sito internet del Ministero. 
  
La mancata puntuale osservanza del dovere di comunicazione di cui alla detta circolare della Direzione Generale di 
Statistica sarà assunta come elemento sintomatico della inattività dell’organismo, ovvero comunque della  sua 
incapacità a garantire uno ‘standard’ minimo di  efficienza, a cui lo stesso è tenuto ai sensi dell’art. 4 d.m. 180/2010, e 
potrà quindi dare luogo alle determinazioni di cui all’art. 10 d.m. 180/2010. 
  
Si rammenta  infine che, ai sensi dell’art. 8, comma 1 del D.M. 180/2010, il responsabile dell’organismo iscritto è 
obbligato a comunicare immediatamente tutte le vicende modificative dei requisiti, dei dati e degli elenchi comunicati 
ai fini dell’iscrizione, compreso l’adempimento dell’obbligo di aggiornamento formativo dei mediatori iscritti negli 
elenchi. 
  
Ai sensi dell’art. 10 comma 4 del D.M. 180/2010, il responsabile della tenuta del Registro si riserva in ogni momento 
l’esercizio del potere di controllo, anche tramite l’Ispettorato Generale del Ministero della Giustizia, mediante 
ispezioni presso le sedi principali e secondarie degli organismi. 
 


